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IL HISOGALLO 



INTENZIONE DELL’AUTORE 



Ove mai il presente Madbsevilto, per tm mulete 
accidente, dalle mani di chi lo teneva in deposito 
passasse in altre ; chiunque se ne troverà il posses- 
sore è pregato di regolarsi nel seguente modo. Es- 
sendo egli di persona onesta, di libero e retto ani- 
mo, sf in formerà prtma se l'Autore è ancora in vita ; 
e dovunque il suddetto si trovi, lo farà partecipe 
di aver egli presso di sè questa sua copia D. 1 . 1 
non ne farà nessun uso finché non abbia saputa la 
volontà del legittimo vairone di essa. Se poi l’Au- 
tore non esiste più, egli lo farà diligentemente stam- 
pare, dove e quando si potrà, e non lo potendo egli, 
lo darà a chi lo possa fare senza compromettere si 
stesso, e per l’utile solo del pubblico. 

Ma quand’anche la sorte, nemica spessissimo 
delle piu giuste intenzioni , facesse pur capitare 
questo scritto alle mani stesse di un qualche Gallo, 
o amatore di essi e della iniquità, non si lusinghi 
costui, col tenerlo celalo, o coll' arderlo , di venir 
perciò a capo di annichilarlo. La cosa i oramai im- 
possibile, stante la gran quantità di còpie che ne 
esistono e tutte già sparse in varj paesi, e deposi- 
tate, come lo fu questa, in mani illibate ed amiche 
del? Autore e del vero. Onde il filogallo, che lo avrà 
anch’egli stesso , farà meglio a stamparlo , per ri- 
trame per sè quel lucro, che, attesa la materia del 
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Libro , noti può mai riuscire nè dispregevole , ni 
dubbio, quand’anche, a titolo di scritto, egli fosse 
sprovvisto d‘ ogni pregio letterario , e non valesse 
nulla più il Misogallo di quel che vagliano i Galli 
E mi pare, avendo spiegata la mia intenzione 
si agli amici che ai nemici; di aver parlalo a tutti ; 
poiché nella gran causa, che pende pur troppo fra f 
il retto e l'iniquo , degl’indifferenti non ve ne può 
mai essere nessuno. 

Firenze 1799. ) 

Vittori» Autori. 
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IL MISOGALLO 



II. MISOGALLO 



BANK ALLEGORICO 



Rappresenta questo rame on vasto pollaio nel 
massimo scompiglio: qua si vedranno le Galline uc- 
cidere i Galli ; la i Galli a vicenda uccidere le Gal- 
line; altrove i Galli fra loro, e cosi fra le Galline 
spennacchiarsi ed uccidersi. In lontananza poi si ve- 
drà posato un Gufo sopra d’ un albero (t), il quale 
dando fiato in una lunghissima e sottilissima trom- 
ba, ne farà uscire il molto francese: « II» t'orga- 
nisent. « Si vedranno inoltre molli stuoli di Co- 
nigli di vari colori, che fuggono per ogni parte; e 
sul davauii, un maestoso Leone giacente, che guata. 



E 80TT0 AL RAME 81 LEGGERA’ 
LA SEGUENTE EPIGRAFE. 



I. Sempre insolenti Talor valenti ; 

Coi Re impotenti: Ma ognor serventi. 

Sempre ridenti Sangue-beventi , 

Coi Re battenti. Regj stranienti. 

(i) L’ albero che degnamente può servire di seggio al 
Gufo Trombettiere v sarà r arbusto detto Savina, e questo 
» riuscirà anche molto simbolico, essendo le di lui foglie di* 
•perdurici del mal concepiti parli. 
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; 11. KAKJAN, MI2EIN, APETH 

Fifiuo» odine j vuriut tei. 



LONDRA 1799. 
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IL NISOGALLO 



AVVISO AL LETTORE 



tu. — Dico, ridico, e ognor pii 
tomo a dire. 

FiiiKM «Hw , «<r(M Ni 



Io mille guise, due sentenze sole 
Questo miscuglio garrolo racchiude: 

Che liberti i virtude; 

E che i Galli esser liberi , son fole. — > 

Chi già il sapea, non logori qui gli oooblj 
Chi non vuol creder, tocchi 



Digitized by Google 







DI VITTORIO ALFIERI 



11 



PROSA PRIMA 



ALLA PASSATA, PRESENTE E FUTURA 
ITALIA 



« 

▼. — Pon mente a me : nunzio di 
Giove io vengo. 

Onero, Iliade XXIV, 433. 



Ancorché quest’ operacela, nata a pezzi, ed a caso, 
altro non venga ad essere che un mostruoso aggre- 
gato d’intarsiature diverse, ella tuttavia non mi pare 
indegna del tutto di esserti dedicata, o venerabile 
Italia. Onde, e da quella augusta matrona, che ti sei 
stata si a lungo, d'ogni umano senno e valore prin- 
cipalissima sede; e da quella, che ti sei ora (pur 
troppo!) inerme, divisa, avvilita, non libera, ed im- 
potente ; e a quella che un giorno (quando ch'ei sia) 
indubitabilmente sei per risorgere, virtuosa, Magna- 
nima, libera ed una; a tutte tre quest’ltalie in que- 
sta breve mia Dedica intendo ora di favellare. — 
Gli odj di una nazione (ij contro l’altra, essendo 



(4) Nel dir Nazione intendo una moltitudine di uomini 
per ragione dì clima , di luogo , di costumi e di lingua fra 
loro non diversi ; ma non mai due Borghetti o Cittaduzze d| 
una stessa provincia, che per essere gli uni pertinenza ex. grj 
di Genova , gli altri di Piemonte , stoltamente adastiandosi , 
fanno coi loro piccioli , inutili ed impolitici sforzi ridere u 
trionfare gli elefanteschi lor comuni oppressori. 
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stati pur sempre, nè altro potendo essere che il ne- 
cessario frutto dei danni vicendevolmente ricevati o 
temuti, non possono perciò esser mai nè ingiosti, 
nè vili. Parte anzi preziosissima del paterno retag- 
gio, questi odj soltanto hanno operato quei veri 
prodigj politici , che nelle istorie poi tanto si am* 
mirano. 

Nè mi estenderò qui in prove tediose ed inolili. 
Parlano {'esperienza ed i fatti. Ammesso dunque que- 
st’ odio reciproco, quasi un tutelare conservatore del 
popoli veramente diversi, e tanto più di quelli, che 
per estensione e numero riescono minori, innegabil 
cosa ella fla che in te, o Italia, l'odio contro i Fran- 
cesi, sotto qualunque bastone e maschera ti si albe- 
rino essi, diviene la base fondamentale ed unica della 
tua, qual ch'ella sia, politica esistenza. Quindi fiochi, 
o un terremuoto, o un diluvio, od una qualche coz- 
zante cometa, non ti avranno trasmutata di forme, 
finché tu, stretto e montuoso continente, tra due rac- 
chiusi mari penisolelta ti sporgerai, facendoti dell'alpi 
corona; i tuoi confini dalla natura son fissi, ed una 
pur sempre (t ), (per quauto in piccoli bocconcini di- 
visa e suddivisa ti stii) una sola pur sempre esser 
dei d'opinione, nell’ odiare con implacabile abboffi* 



(!) Insisto su questa uniti dell’ Italia , che la Natura ba 
sì ben comandata, dividendola con limiti pur tanto certi dal 
rimanente dell’Europa. Onde per quanto si vadano abborrendo 
fra loro ex. gr. I Genovesi e i Piemontesi, il dire tutti due 
Si, li manifesta entrambi per italiani , e condanna il loro 
odio. Ed ancorché il Genovese, Innestandovi il Ci, ne faccia 
Il bastardume Sci, non s’interpreta contuttociò codesto Sci 
per francesismo, che troppo sconcia affermativa sarebbe, • 
malgrado il C di troppo , i Genovesi per italiani si ammet- 
tono. E nello stesso modo , ex. gr. i Savoiardi e i Francesi 
dicendo lotti due Oui, sono , e merita n di essere una stessa 
Nazione. E qui noterò alia sfuggita che P Oui ed il Si no# 
si sono mai maritati. 
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mento mortale quei Barbari d’ oltramonli jchefi hanno 
perpetuamente renaio e ti recano i più spessi e più 
sanguinosi danni. Ora questi per certo (ben altra- 
mente che i Tedeschi) sono stati sempre, e sono, i 
Francesi, i quali tre volte per secolo, ridotti dai loro 
inetti ed irreflessivi e tirannici governi , dalia loro 
naturai? miseria ridotti, e dagli eccedenti loro visi, 
alla insociale necessità di andarsene a mano armata 
questuando, sopra i vicini popoli poi si rovesciano 
per infornarsi, e saldare per alcun tempo con l’altrui 
sangue le loro piaghe servili 

In cosi fatto stato locale e politico, qual è manife- 
stamente il tuo, chiunque, o Italia, t’ insegnerà a ben 
odiare i tuoi naturali e perenni nemici, verrà ad in- 
segnarti e rammentarti ad un tempo il più sacro de* 
tuoi doveri. Con tuttociò non mi vi sarei accinto io 
certamente, se mi fosse stato pur duopo, nell’addot- 
trinarti in quest'odio, d’ insegnarli anco a stimare i 
Francesi, temendoli. Ma per fortuna tua somma , e 
mia, odiabili sotto ogni aspetto persi stessi costoro 
son tanto, che io senza studio nè sforzo nessuno, col 
solo ritrarli dal vero, largamente posso ottenere il 
mio intento, e rimanere assoluto ad un tempo da 
quel ribrezzo, che porta con si questa idea, dell’ in- 
segnare ad odiare chi che sia ; poiché qui non è al- 
taro che un semplice insegnare a conoscere. Oltre che, 
Ha quella specie di stima, che si suol pure accorderò 
agli eserciti die con le loro vittorie spaventano, ogni 
1® più tene vanno anco assolvendo gli stessi Fran- 
’eesi, che insieme col. terrore detrarrai loro hanno 
saputo instillare ad un tempo medesimo il massimo 
'disprezzo per essi, anche nei più timidi e meno il- 
luminati individui; mostruoso e incredibile accozzar 
mento ; paura e dispregio ; eppur vero, e da tutti I 
•presenti Italiani palpabile. 

Poiché dunque, ad abbonirli incignandoti io, a ora 
.più dispregiarli essi stessi t’ insegnano; 'dalla felljè 
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mistura di questi due affetti incomincia, o nobile ih* 
lia, fin da quest’ora, a riassumerti una tal quale na* 
zionale tua faccia. Perciò, da oggi in poi, la paroh 
Misogallo consacrala in tua lingna significhi, equi- 
vaglia e racchiuda i titoli pregevoli tulli di risentito; 
ma retto e vero e magnanimo e Libero Italiano. Tor- 
nerà poi frattanto quel tempo, in cui annullata ne 
Francesi ogni troppo spareggiante ampiezza di meni 
'e di numero, e sparila iu te ogni tua viltà di ou 
stumi, divisioni e opinioni, grande tu allora in te 
stessa, dall’avergli odiali e spregiati, temendoli, ma» 
stesamente ti ricondurrai all’odiarli e spregiarti, ri- 
dendo. 



INVOCAZIONE. 



0 sovra i Numi tutti augusto Nume, 

Che di te stessa i tuoi devoti appaghi; 
Verità, norma prima, eccelso lume 
Di quanti avvi quaggiù di virtù vaghi : 

Tu che la mente e l’anima e il costume^ 
E in cor dell’uom le ascose fibre indaghi; 
Deh, se il mio dir qui d’ onorarti assume , 
Fa questi accenti miei di te presaghi. 

Bench’io canti, e non narri, unico scopo 
Tu mi sei sola, e il mezzo mio, tu sola. 
Poiché atterrar l’ipocrisia m’é duopo. 

Sia vero il ver; nè di Sofisti scuola 
Faccia il Gallico piombo esser piropo: 
L'aquila si, ma non mai l'asin vola. 
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PROSA SECONDA 



24 Gennaio 1798 
RAGIONE DELL'OPERA. 



V. — Et hortaris me, ut hi storia» 
scribam f Ut colligam tanta eo - 
rum scolerà a quibus , etiam nuno 
obsidemuv? Ut narrem quomodo, 
sublato Rege, foeda servorum Ty • 
rannides incubueritf 
Cicero ad Atticuit, lib. 44, Ep. 16. 

E tu mi esorti a scrivere storie? A 
raccogliere le scelleratezze, pur 
tante di costoro, che tuttavia as- 
sediati ci tengono? A narrare in 
qual modo, tolto Via il Re, la 
sozza tirannide degli schiavi so- 
pro noi tutti piombasse ? 



Io non scriverò certe storie, si perchè niuna dette 
cose chi; io vedo merita storia, si perchè non sento 
jo me quel carattere disappassionato, che necessario 
Si reputa per veridicamente narrare (l), ancorché io 
sia convinto appieno in me stesso, che l’uomo di- 
sappassionato non possa far cosa alcuna perfetta- 
mente. Voglio nondimeno supporre, che l’amore 
‘della verità divenendo la passione aip'malrice dello 



(I) E volendo alle due addotte ragioni aggiungere una 
terza direi : perchè avvezzo da molti anni a dipingere gli 
nòni ini in poesia, quali potrebbero e dovrebbero essere, troppo 
mi farebbe ora stomaco il dipingerli quali sono, o anali erano 
$!meno, pur troppo, J miei contemporanei. 
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Storico, aggiuntavi la passione della gloria, lo venga 
a render perfetto nell’arte sua. Lascerò dunque ad 
altri l’impresa di storicamente narrare Vari avveni- 
menti , di cui sono stato testimonio oculare in Fran- 
cia, poiché non ho avuta io l'impossibilità di mirarli, 
con occhio indifferente , benché o nulla o pochissimo 
a toccarmi venissero, e ciò soltanto nel pecuniario 
interesse, al qual motivo (son certo) niuno di quanti 
mi avranno conosciuto, attribuirà l’indegnazione non 
vile, che questi miei scritti respirano (i). La sola 
passione del vero bene degli uomini sformami a 
scrivere su quel ch’io vedeva, alcuno sfogo trovando 
il mio cuore Dèlia dolce speranza o lusinga di gio- 
vare quando che fosse ai buoni , e di nuocere ai 
rei. Volendo io dunque, e per la mia propria soddi- 
sfazione, e per quella di alcuni pochissimi amici dar 
conto a me stesso , ed a loro delle diverse impres- 
soni da me ricevute nel periodo di queste politiche 
lagrimevoli vicende , gilterò qui in carta rapidissi- 
mamente ed a caso le mie riflessioni e ragioni so 
alcuni fatti appoggiate; e da esse, spero, verrà ba- 
stantemente motivata e giustificata questa operetta, 
a cui mi è sembrato doverla premettere. 

Fin dalla mia più giovanile età io sentiva in ma 
nna predominante passione fierissima' per la civil li- 
bertà, più assai a me nota allora per un certo indo- 
mito istinto naturale, che non per acquistate nono* 



(I) Vedati la fine di questa prosa la nota con t brevis- 
simi documenti spettanti I miei privati interessi In Francia. 
E ad essa si aggiunge per sopra più, cbe la prtneipal ra- 
gione , per cui non bo voluto pubblicare In vita questa Ope- 
racela, fu per l’appunto , affinché non venisse InUlolata la 
vendetta d’una persona spogliata ; e quindi una tal supposta 
passione nell’autore, non venisse a togliere, ed a menomare 
la fede dovnta al libro ed al vero. Che se pare a me lo deità 
la vendetta , vendetta fu solo della contaminata e tradita 
libertà. 
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Di. Coa Rii anni dappoi, con l'esperienza, c con l'as- 
siduo e lungo studio delle cose e degli uomini, io 
imparava forse a conoscerla veramente, e ragiona* 
temente apprezzarla. E dai primi anni miei pari- 
mente, io mi sentiva una somma naturale avvera 
sione per i Francesi in genere, e massime per la 
‘loro lingua, pel loro contegno, frasario e leziosi co* 
stami. Coll’età poi, e coll'esperienza, e con brevis- 
simo stadio, io perveniva in appresso a bene appu- 4 
rare questa mia avversione invincibile, le cagioni 
indagandone, ed a rettificarla e ragionarla, e com- 
porne un perpetuo odio, per me preziosissimo e per 
l’Italia tutta, col tempo, non meno che utile, neces- 
sario. 

Ha già da’ filosofi , o da quegli impassibili egoi- 
sti, che oggidi questo sacro nome si usurpano , mi 
sento pur dire: niuna cosa esser meno filosofica e 
ragionevole che l’odiare in genere una moltitudine 
d' individui , fra’ quali necessariamente ve ne sono 
d’ogni specie. Ed é una tale obiezione in parte ve- 
rissima, ma non nell' intero. Se dalle storie degas- 
sati popoli, dai loro usi, lingua, leggi ed imprese, 
Il lettore ne viene a ritrarre ammirazione in genere 
ed amore per gli uni, odio e dispregio per gli altri; 
come mai questo affettò stesso, ed anco più forte, 
non verrà in noi cagionato da una qualunque mol- 
titudine d’uomini viventi sotto i nostri occhi, i di 
cui fatti, per la maggior parte fra loro concordi, 
sotto un tale o un tal altro aspetto qualificandoli, 
necessariamente o cari, o discari, o spregevoli o nulli 
ce li rendono? 11 giudicare, e il sentire sono uno; 
nè senza affetto alcun giudizio sussiste;, poiché ogni 
cosa qualunque, o vista, o sentita, dee cagionare nel- 
l’ uomo o piacere, o dolore, o meraviglia, o sdegno, 
od invidia, od altro ; tal che su la ricevuta impresi 
Il Misogallo. • % 
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sione sì venga ad appoggiare il giudizio; e sarà retto 
il giudizio degli appassionati pel retto; iniquo al con- 
trario quel dei malnati. È dunque l' odio un affetto 
contro alla reità non men giusto, naturale e subli- 
me, di quel che lo siano l’amore e la stima per la 
virtù. Il professarsi incapace d’odio, equivale all'es- 
sere incapace d’amore: o equivale al dire stolida* * 
niente, che le qualità da amarsi faranno impressione 
viva e profonda in quello stesso animo, in cui le qua- 
lità da odiarsi non ne faranno nessuna, o leggiera. 

Eccomi dunque ad accennarvi di volo le cagioni 
che mi faceano per sempre amar con trasporto la 
civile libertà, e con trasporto non minore abborrire 
i Francesi. Nella vera civil libertà, la storia di quei 
pochissimi popoli che la possedevano, mi faeea chia- 
ramente vedere compresa la massima possibilità per 
l’uomo di ottenere una più utile e più durevole glo- 
ria; di più ampiamente sviluppare le proprie intel- 
lettuali facoltà; di vedersi tuttora intorno degli uo- 
mini veri, e più felici, e più ardili, e miglioriceli 
avere degli emuli in tutte le virtù. Nè mai finirei 
se qui ad uno ad uno annoverare volessi i beni mol- 
tissimi, che dalla libertà ne ridondano, bene inten- 
dendo il significato di essa, e quale dovrebbe essere 
intesa da tutti, se il di lei sacrosanto nome conta- 
minato mai non venisse dalla impura bocca, dei cor- 
rotti inverecondi liberti: che a ben parlare di libertà, 
fa d’uopo essere liberi di animo, e puri, e giusti, e 
magnanimi; altrimenti ella si scambia coll'invidia, 
con la licenza e con la servile vendetta. 

Ma le ragioni or si espongono, per le quali io al- 
trettanto disprezzo ed abborro i Francesi, quanto amo 
ed incenso la libertà. Negli uomini in generate, prin- 
cipalmente amiam noi il forte sentire che i il fonte 
verace d’ ogni, bene buono, come altresì d’ ogni mate 
buogo; che io avrò pur la temerità di dar questo 
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epiteto al male, allorché egli, da passioni ardenti ed 
altissime procreato, si fa di altissimi effetti cagione. 
Amiamo inoltre negli uomini, aggiunta al saper la 
modestia, al valore l’ umanità, il pudore alla bellezza, 
e altri simili accoppiamenti , che caratterizzano il 
vero merito, e manifestano tosto la differenza tra i 
mediocri e gli ottimi: differenza più assai importante, 
e più difficile a ravvisarsi, che quella tra i mediocri 
e i da nulla. Benissimo so che i da me soprannomi- 
nati Enti son rari ; che nessuna nazione ne ha molti, 
e che per lo più i soli popoli liberisi sono mostrali 
tali, e per breve tempo : ma non sarà però meno 
vero, che quella nazione, i di cui individui sulla to- 
talità si rivestono più espressamente delle qualità 
diametralmente opposte alle sopra indicate, quella 
Nazione riuscirà la meno amata e stimata, e la meno 
amabile e stimabile. Ora a tutti gli altri Europei 
sempre i Francesi sono sembrati, (ed il tono) sover- 
chiatori, millantatori, dispregiatori, ed eccessivamente 
pregiudicati sul proprio merito; il che manifesta- 
mente lo esclude. Ma le altre Nazioni (siccome an- 
che fi il tempo) giudicandoli dai fatti , e non dai 
detti loro, li hanno tenuti uguali in alcune arti ad 
aleune di esse, inferiori in molte altre, e superiori 
in nessuna fuorché nell’arte della pettinatura, ball», 
cucina, ed effeminatezza. Nel rimanente, nella guerra 
inferiori ai Tedeschi, agli Svizzeri, e Spagnuoli ogni 
qualvolta le circostanze eran pari; cosi nella nau- 
tica, e commercio inferiori agl’inglesi, ed ai Ba- 
iavi: nelle scienze, nella poesia, e nelle Belle Arti 
agl' italiani; nell’ interna politica a tulli; ed in som- 
ma, di numero si, ma in nessun’aura cosa maggiori 
di niuno de’ popoli dell’Europa; né inventori vera- 
mente, se non se di un sol genere ; ma in questo 
poi, da nlun’allra nazione, nè imitati mai, nè imita- 
bili; cioè della difficile arte di operare con empissi- 
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tei mezzi picciolissime cose. Nel resto non si vede 
quasi mai un francese serbare il coutegno del pro- 
prio stato, nè andar d’accordo coi propri mezzi, ni 
conoscere sè stesso e le cose. Se il ballerino parla 
del ballo, egli vi adopra frasi, quali appena un Pom- 

E *> avrebbe adopra te nel parlare della Repubblica. 

a se all’ incontro i Francesi legislatori della loro 
infantile Repubblica parlano ; il ballerino , e l'arrie- 
ciatore, r istrione vi trapelano, e misti (che è peggio) 
allo schiavo, e al carnefice. Le più gonfie, e le più 
(non dirò calde) ma riscaldate espressioni, vengono 
adoprate con profusione da essi per le loro più tri- 
viali cose; onde, se a caso nascessero poi mai le su- 
blimi, non rimarrebbero più parole, nè modi per de- 
gnamente lodarle. Queste gelide, e perpetue esagera- 
zioni. da altro non nascono se non dal pochissimo 
loro sentire di core , e dal fittizio sentire di eapo. 
Da questo procede la stomachevole affettazione de* 
gesti, passi, contegno, e parole delle loro donne; da 
questo pur anche quel loro ingegno imparato, e ri- 
dotto a |iarte studiata, e continua recita ; quel giu- 
dicar d* ogni cosa, e non saperne nessuna ; queir in- 
traprenderle ; e pretendere in tutte, e non mai farle 
intere; e quei tanti, e tant’altri incessanti, e manife- 
stissimi gallici aborti. 

Che tali siano costoro in generale, non credo che 
negar si possa, giudicandoli dai fatti. Ma che colali 
uomini abborrire si debbano, forse ciò non parrebbe» 
poiché il derìderli, e il dispregiarli è bastante. Ep- 
pure, ove costoro sian molti ; ove ad ogni passo 
ciascun Europeo se li debba trovare fra i piedi ; ove 
o direttamente, o indirettamente, influiscano su tutti 
i popoli dell* Europa, perchè, disgraziatamente per 
essa, il bel mezzo ne ingombrano; ove le dimezzato 
loro nozioni delle cose, con somma altrui sventura 
da essi propagate, guastino, trasfigurino e danneg- 
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pino il vero; egli è allora ben forza di accoppiare 
alla derisione e al disprezzo quell’ odio intenso, e su- 
blime, che debbesi al vizio ; quell'odio, che aggua- 
gliare si dee (e superarlo fors’ancbe) al danno che 
se ne viene a ricevere; quell’odio in somma, che 
ragionatamente instillato negli altri popoli può in 
gran parte al comun loro danno ovviare. 

Ed ecco in qual guisa io mi fo a credere, che an- 
che ragionando, e disappassionandosi, (per quanto 
il possa chi vivissimamente ama il vero) ogni retto, 
e libero animo e possa, e debba giustamente abbor- 
rire una si fatta Nazione, i di cui tristi costumi hanno 
da eento e più anni in qua indubitabilmente sparsa 
la corruzione di ogni genere fra tutte le altre; ed 
ora, sotto diversa maschera, se ne va seminando la 
mostruosa, e funesta anarchia, innestata sulla pro- 
pria natia putrefazione; e le più inaudite crudeltà, e 
scelleraggini ; e ad un tempo il più obbrobrioso 
servaggio; la dipendenza, cioè, dei possidenti, e dei 
buoni, dai nulla tenenti e dai rei. 

La libertà dunque, e i Francesi , due cose nelle 
quali io, si per istinto naturale, che per matura ri- 
flessione, e lunga esperienza dappoi, collocava il mio 
amore e il mio odio, si trovano oggi (agli occhi però de- 
gli stupidi soli) in apparenza riunite, lo quindi mi vedo 
costretto (non già per appagare gli stupidi, ma per im- 
por silenzio ai maligni, o confonderli) a dimostrare con 
alcuni fatti, che amare non si può la libertà, ni co- 
noscerla, senza abbonire i Francesi ; appunto perchè 
questi due opposti nomi e materie non si son mai 
raccozzali, nè raccozzar mai si possono. Che forse, 
ove io nelle presenti circostanze mi fossi taciuto, 
potea venire il di, che un qualche schiavuccio tra- 
vestito da uomo, di me supponesse, o fingesse, di 
credere, che io la libertà in parole soltanto lodata, 
in fatti odiassi; ovvero che io la libertà dai Fran-, 
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cesi contaminata approvassi ; o che io finalmente non 
conoscessi ni questi, nè quella. 

AVVENIMENTI. 

Qualora un popolo, che Reme oppresso sotto ima 
ingiusta, e non meritata tirannide, perviene ribel- 
landosi a distruggere con la viva, e generosa forza, 
la forza opprimente, egli i questo per certo un po : 
polo appassionato, valente, apprezzabile, e meritevoli 
di libertà. Ma nel dire io un popolo non intendo la 
feccia oziosa, e necessitosa di una immensa Città; 
intendo bensì, una moltitudine , e quasi totalità di 
onesti abitanti si delle città, che del contado, promi- 
scuamente composta di tutti i ceti ; la quale, non isti- 
gata, non prezzolata, ma per naturale sublime im- 
peto, dalle ricevute ingiurie commossa a sdegno, e 
furore, agisce all’ improvviso con entusiasmo, ener- 
gia e schietto coraggio. Premessa questa definizione 
di un popolo ribellantesi, e de’ suoi lodevoli sforzi, 
ormai scenderò ai francesi tumulti. Benché di mol- 
tissimi io sia stato per circa quattr’anni testimonio 
oculare, potrò non di meno brevissimamente affa- 
stellarli, senza piò menomarli. 

Già fin dall’anno 1780 io stava a dimora in Pa- 
rigi, olire parecchi altri viaggi fattivi nella prima 
gioventù fin dall’anno 1767. Pare dunque, che io per 
esperienza avrei dovuto conoscere bastantemente il 
gallume. E dirò, pel vero che io fra ipopoli dell’Eu- 
ropa, quasi tutti da me visitati in cinque anni di 
giovanili peregrinazioni , non ne avea visto alcuno 
(eccettuandone forse i soli Moscoviti) che sopportasse 
l’autorità assoluta , e la servitù che n’è figlia , con 
maggior disinvoltura de'Francesi. Le incessanti pre- 
potenze de’ grandi, non che tollerate sempre, ma in- 
vocate spessissimo, e non mai vendicate, ne fanno 
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ampia prova. Ed a Volersi convincere quanto fosse 
o ignoto, o spento ogni seme di libertà ne’ cuori fran- 
cesi, bastava il dare una rapida occhiata alle affollate 
anticamere de’ ministri, sottoministri, e meretrìci de’ 
ministri, in Versaglia; dove un’intera nazione d’in- 
defessi e pieghevolissimi postulanti perpetuamente 
scorgevasi. Le mode stesse ed il gergo di tutti i loro 
ceti, le iscrizioni perfino delle loro più vili taverne, 
dove la parola Reale in spaventevoli lelteroni cam- 
peggiava pur sempre ; e le tant’alire loro frasi di 
gratuita cortigianeria, in bocca della più fetida ple- 
be; questi usi tutti largamente dimostrano, che i 
Francesi erano senza dubbio non solamente schiavi, 
ma schiavi contenti, e degnissimi. Contuttociò ne vo- 
glio allegare in prova un sol fatto , ma di massimo 
peso; come quello che riguardando tutte le classi, 
verrà cosi a definirle: e precede immediatamente le 
novità del 1789. 

NeH’aprile del 1788 volle il ministro regnante Lo- 
mento arcivescovo di Sens sovvertire in ogni parte 
il governo. A ciò lo spingeva la totale mancanza del 
denaro pubblico, e l’ impossibilità di raccoglierne coi 
mezzi ordinar]. 1 diversi parlamenti del regno, pi- 
gliando tutti norma da quel di Parigi, resistevano 
giustamente in ciascuna provincia all’accrescimento 
delle ormai insopportabili gravezze. Ma si era sopra- 
tutti distinto quello di Parigi, che tornato pur dianzi 
dall’esilio di Troyes, non àvea punto ceduto all’ar- 
bitrio dell’accennato ministro. Alcuni dei più accre- 
ditati individui di esso si comportavano, ed in fatti 
ed in parole, come uomini che quasi meritato sareb- 
bero di esser liberi veramente; e quali ch’elle pur 
fossero le nascoste cagioni, o i privati fini , che li 
movessero, certo è che un Parlamento di legittimi 
rappresentanti, liberamente eletti da un vero popolo, 
dod avrebbe potuto mai con più calore, dignità e li- 
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bertà difenderne i dritti, nè porre un più giusto e 
forte limite alle regie oppressioni. Qual fu dunque 
Tesilo di questa moderata, e lodevole renitenza? Di 
pien mezzo giorno il di 4 maggio 1788 nel bei cen- 
tro di Parigi, il palazzo della Giustizia e il Parla- 
mento adunatovi, sono investiti dagli armati satelliti 
regj chiamati Guardie francesi, e Guardie svizzere: 
di pien mezzo giorno, nel dì susseguente ne vengono 
estraiti a viva forza, ed in toga, tre de’ più eloquenti 
ed arditi Parlamentarj, ed al cospetto di tutto Pa- 
rigi vengono strascinati fuor di città , e inviati nel 
punto prigionieri in diverse lontaue fortezze. Certo, 
se alcun atto mai assoluto, ingiurioso e sfacciato ve- 
niva commesso in aleuna monarchia , egli era ben 
questo. E se mai violenza alcuna tirannica dovea far 
movere un popolo, che fosse stato di magnanima, e 
risentita natura, ell’era certamente ben questa, lo 
stesso, scrittore, costante, e implacabil nemico d'ogni 
qualunque tirannide, fremendo allora d’ indegnazione, 
e rabbia più volte dattorno a quell' investito palazzo 
mi andai aggirando, e attentissimamente osservai ed 
i volti, e gli atti, e il contegno di quel popolo. Ed 
io asserisco, che allora, o coloro erano perfettissimi, 
e ben incalliti schiavi, o ch'io era in quel punto, e 
tuttavia sono, uno stupido. Quella naturale iosoflè- 
renza del giogo ; quel fremere sublime della oltrag- 
giata ed oppressa ragione; quel silenzio che paria, 
od accenna; quel tacito sogguardarsi l'un l'altro, 
che tradisce il cor pregno di torbidi affetti, e feroci; 
quella mal repressa bollente febbre dell’animo, il di 
coi impeto non mai pienamente domabile, se non 
iscoppia, minaccia; nulla quivi di sì- fatte cose vid'io 
per quanto in altrui le cercassi , per quanto io le 
sentissi in me stesso fierissime. QuelTarcivescovaceio 
re, un mezzo cadavere con cinque fralicoli, facea pur 
(tremar tutta Francia egli solo: che cosi sempre av* 
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viene in quei regno; chi ha la cassa, e il bastone, 
ancorché quella sia vuota, e questo sia rotto, pur 
ch’egli noi dica e l'adoperi, è sempre obbedito, e te- 
muto. E tanto ardiva codesto arcivescovo, che in 
quell'anno, pochi mesi dopo dichiarò un fallimento 
parziale ai creditori dello Stato. Toccati allora nella 
Borsa, cioè nella vera, e sola anima dei popoli vili, 
« corrotti, un qualche sdegnuzzo si destò nei Fran- 
cesi, ma non mai nella moltitudine, benché la stessa 
infima plebe (per una incredibile scostumatezza dei 
governanti, e dei governati, ancb’essa vitaliziata) ve- 
nisse cosi a perdere gran parte del suo scarso vitto 
somministratole come frutti dai pubblici fondi. Que- 
sta plebe con tuttociò non dava alcun seguo di vita, 
se le borse maggiori non incominciavano a comprare 
da essa il di lei sdegno, con ricompense, e promesse 
cercando di triplicarglielo; ed a comprare dai regj 
satelliti la impunità dei tumulti di quella plebe pun- 
golata, e sedotta. Due; o tre individui della cusso 
chiamata dei grandi, trovandosi potenti assai di da- 
naro, e disgustati allora con la Corte, cominciarono 
a stipendiar la plebaglia, perché ella osasse pur fare, 
« stipendiare la soldataglia, perch'ella lasciasse pur 
fere. Ma chi volesse una giusta misura del quanto 
poco osassero da principio costoro, e del quanto poco 
spontaneo, e terribile fosse allora il furore venale di 
quella plebe vilissima, la ricavi dalla umile, e sola 
vendetta eseguita allora contro al sopraccennato arci- 
vescovo fallitore ministro. Già erano passati otto giorni 
dalla pubblicazione di quel fallimento parziale, quando 
il Re, dal mormorarne, che se ne facea grandissimo, 
intimoritosi, indotto si era di togliergli il ministero. 
Codesto arcivescovo se ne rimaneva dunque avvilito, 
e privato, in una sua villa situata tra Parigi e Ver- 
sagli, sotto gli occhi, e sotto la mano del pubblico. 
Era incorso costui nell’ odio dei buoni da prima con 
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Je violenze osate alle leggi, ed ai loro generosi di- 
fensori, e ministri: era incorso dappoi nell’ odio di 
tutti, con quel suo disleal fallimento. Qnal vendetta 
ne fu dunque presa da quel popolo, cbe ora si fero- 
cemente e spoglia ed uccide ogni giorno chiunque non 
pensa come i di lui pagatori? Il nostro solenne ar- 
civescovo , con le usate stolide plebee derisioni, in 
sulla piazza di Greves fu arso, ma in un fantoccio 
di paglia, non attentandosi alcuno di cercare, ed estrar- 
re dalla sua prossima villa il vero fantoccio di ossa, 
e di arderlo effettivamente. Allora dunque, o umanis- 
simo era quel popolo , o codardissimo. Umano non 
era, poiché in appresso lo ha dimostrato, e va tutta- 
via dimostrandolo con tante crudeltà volontarie, inau» 
dite, ed inutili. Era dunque allora quel popoloe schiavo, 
e muto, e crudele, e codardo: o tale almeno eon si 
fatta maestria fiogevasi, che ci si sarebbe ingannato 
ciascuno. 

Ma vediamo oramai quali fossero i primi vagiti 
della francese licenza. Nell'aprile del 1789, una soJle- 
vazione del sobborgo di S. Antonio mandò a fuoco, 
e a sacco la casa, e manifattura di un Hevelllon, car- 
taio di parati, assai ricco, ed in credito. La sangui- 
nosa disparità delle opinioni non aveva ancora divisa 
la città; quell’uomo era conosciuto per onesto da 
tutti, e da’ suoi lavoratori amatissimo; non eri &<► 
spetto ai governo, nè ai nemici di esso, non contra- 
rio in nulla a nessuno; non potente, non raggiratore; 
nessuna in somma delle cose era in lui, che vagliane 
a muover l’ira, o l’odio, o la vendetta di un pub- 
blico. Quel tumulto contro un tal uomo, era dunque 
manifestamente una esperienza di ribellione, coman- 
dala, e pagala da quei faziosi cbe disponevaosi, dopo 
la imminente apertura degli Stati Generali, ad ese- 
guire delle ben altre violenze. Motore, e pagatore 
questa atrocità vile si era il Duca di Orleans, per 
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mezzo degl'infami raggiratori, che per lai, o sotto il 
di lai nome, operavano. Fa eseguita questa esperienza, 
per assaggiar l'obbedienza, e la fedeltà de’soldatiTegj; 
e già da quel giorno si conobbe manifestamente, che 
le Guardie francesi erano vendibili, e compre ; ma 
le Guardie svizzere, no. Codesto Duca di Orleans 
si era mostrato sino a quel punto un mediocrissimo 
uomo in tutti gli aspetti; nè in appresso egli è uscito 
mai dal mediocre, eccettuatane la trivialità di ani* 
no; nel qual pregio ha ecceduto, ed eccede la mi- 
sura di francese, e di... 

Nel maggio consecutivo, mi è toccato poi veder 
co’ miei occhi nel pubblico giardino del palazzo reale 
di Orleans dar la caccia ad uomo, come darebbesi 
ad una fierainanbosco.il pretesto di si nobile espe- 
dizione fa, che colui era tacciato d’essere spia del 
governo, e si noti che ve n'erano in Parigi di tali 
a migliaia. Codesto misero, non si sa come, improv- 
visamente preso ad inseguire da molti, correndo, e 
ricorrendo per ogni lato del giardino, preso, rilasciato, 
straziato, battuto, attutato più volte nella gran va- 
sca dell’acqua, e dopo mille sanguinosissimi scherzi 
fattigli da quello stuolo di schiavi scatenati, durata 
tal festa piu di quattr’ore, fu finalmente trafugato 
da qualche pietoso, ma in quella notte mori. Fu que- 
sta la prima impresa campale del popolo di Parigi, 
abbandonato a se stesso, nell’ interregno di quasi due 
mesi, che correva tra la caduta invisibile ma effet- 
tiva, e la caduta manifesta della regia podestà. E 
questo annullamento indugiò a manifestarsi fino al 14 
luglio dello stesso anno; giorno in cui visibilmente 
sulle rovine dell’antica inalzossi un'autorità nuova ; 
mentre da più di sei, o otto settimane inoperosa già* 
cevasi l’altra. Ed a provare il suddetto interregno, 
bastimi il dire, che di si atroce strazio, e omicidio 
Seguito in un pubblico giardino in pien giorno, nes* 
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suoa autorità ne fece giustizia, e debolissime ne fu- 
ron fatte, ed inutili, e tremando le perquisizioni. Lo 
stesse avvenne alcuni giorni dopo, circa la frattura 
delle carceri dette della Badia, dalle quali yennero 
estratti a viva forza di plebe vai? soldati della Guar- 
dia francese imprigionati per insubordinazioni, am- 
mutinamenti, ed altri delitti militari, tutti forieri della 
prossima total defezione di esse. 

Ma eransi frattanto congregati in Versaglia gli 
Stati Generali. Quella più che regia Adunanza, dopo 
aver con aperta violenza sforzato i due Ordini, Ec- 
clesiastico, e Nobile, ad incorporarsi passivamente 
con essa, sotto il nuovo titolo di Assemblea Nazio- 
nale, usurpavasi la intiera assoluta sovranità. Ed in 
vece di eseguire le positive, e concordi istruzioni 
de’ suoi legittimi elettori, espressamente le andava 
violando ogni giorno, a nome del popolo, con le mi- 
nacce, ed ajuto della plebe, operando per l'appunto 
l' opposto di quanto le era stato intimato di fare dal 
popolo vero, cioè da tutti i possidenti del regno. Te- 
nevasi in codesta Adunanza la pubblica scuola dell’ i- 
gnoranza, deir immoralità sociale, e della licenza. Gli 
spettatori, o fanatici, o stupidi, o stipendiati, o scel- 
lerati, facevano un'indecentissima eco all* insania, e 
impudenza di quei facinorosi strioni. Più volte, con 
mio sommo fastidio, ed indegnazione udiva io stesso 
ora spaventar con minacce, ora villaneggiare con 
servili improperj, quei deputati, che dissentivano dai 
sediziosi. In tal guisa veniva loro, o vietato, o tron- 
cato il discorso, cosicché in quella funesta Assemblea, 
più che in nessuna Corte, ad ogni onesto , e libero 
avviso era impedita ogni via; e il non far coro coi 
dominanti ribaldi, a capitai delitto ascriveasi. Da un 
si fatto scandaloso consesso assoluto, dovea dunque 
nascere, e trionfare il disordine pubblico. 

Ed in fatti la famosa giornata acidi 14 luglio 1789 
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fa quella che diè la corona all* iniquità vincitrice. Ra- 
pidamente la narrerò. 

Il dì 12 luglio mattina, in domenica, si era saputo 
da tutto Parigi, che nella sera del sabato il ministro 
Neker era stato dimesso d'ogni carica, esiliato dal 
regno, e partito nefla notte medesima. Era codesto 
Neker l’assoluto ministro del Re, che sotterrato al- 
l’arcivescovo di Sens aveva con la sua insistenza 
fatto risolvere il Re alla convocazione degli Stati 
Generali colla preponderante rappresentazione del 
Terzo Stato, così detto l’ordine popolare. Quindi i 
deputati di questo ceto, eletti eguali in numero ai 
deputati di entrambi gli altri Ordini, ecclesiastico, 
e nobile, cessavano immediatamente di essere il Terzo 
Stato, e da prima divenuti erano la metà degli Stati, 
e in poche settimane se ne fecero essi il tutto, avendo 
sedotti alcuni dei due altri Ordini , coi quali otte- 
nuta la maggiorità dei suffragi rimase annichilato, 
ed inutile ogni ostacolo al loro assoluto volere. Co- 
desto Neker, tedesco d’origine, ginevrino di nasciti^, 
banchiere di professione, arricchitosi in Parigi, era 
già stato ministro delle Finanze cinque, o sei anni 
innanzi, e le avea rette assai bene, con intelligenza, 
ed integrità: onde il pubblico, che sopra ogni cosa 
temeva il fallimento, molto confidava in quest’uomo, 
considerandolo come un impedimento, o una remora 
al fallimento. 11 di lui esigilo, inaspettato, fu dunque 
la tromba della sollevazione. La sera del di 12 lu- 
glio, verso l’ un’ora della notte cominciarono ad adu- 
narsi da 1800 circa persone armale, nel solito giar- 
dino del palazzo d’ Orleans, i più erano feccia di 
plebe; ubriachi moltissimi; disordinati, e stolidi tutti: 
tali in somma, che un corpo di vere truppe forte di 
soli 600 soldati fedeli, gli avrebbe lutti presi, e fru- 
stati, che altro gastigo non meritavano. A notte inol- 
trata usciva un si fatto esercito, preceduto da molle 
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fiaccole, cercando per le diverse vie di Parigi i sol» 
dati del Re, che oramai più non v’erano; essendosi 
quasiché tutti ritirati sul far della notte nel vicino 
nosco di Boulogne, dove già prima accampavansi. 
Sole alcune poche compagnie del reggimento Reai 
Tedesco, cavalleria, erano rimaste qua, e là spiccio* 
late a’ vari capi di strade nel circondario delle Tni* 
leries.'e del Palazzo d’ Orleans, e dei baluardi. In* 
vitati dunque gl’insurgenli dalla debolezza dei ne* 
mici, secondati dalla notte, e dalle Guardie francesi, 
che in buon numero, e con artiglierie si andavano 
unendo a loro; con poche schioppettate qua e là, e 
con mollissimi orli, e schiamazzi, riuscirono facilmente 
a scacciare del tutto di Parigi quei pochissimi, e mal 
collocati custodi, si stoltamente stati lasciati alla guar* 
dia di una si immensa città. 

Il giorno seguente, lunedi 13 loglio, correvano 
armali per le vie di Parigi, padroni assoluti di esso, 
quei mascalzoni armali di picche, di falci, di spiedi, 
e d'altre si fatte armi. Allora ciascun possidente in* 
cominciò a tremare, vedendosi in preda a colai di* 
fensori. La .Municipalità, che espressamente li avea 
lasciati o fatti trascorrere per la città, affinchè ne 
risultasse la necessità di un armamento più sistemato, 
e potente, deliberò nella sera del di 13, che I* indo* 
mani si armerebbero regolatamente dodicimila citta* 
dini, per riméttere , e mantenere il buon ordine. 
Quindi il martedì mattina si estrassero a viva forza 
dalla copiosissima armeria posta nel quarlier degl* In- 
validi, quante arme vi si trovarono. Più di 40 mila 
schioppi furono distribuiti a chi tumultuariamente ne 
domandava. Vi furono presi altresi tutti i cannoni, 
che vi erano in buon numero, e rimasero a disposi- 
zione delle Guardie francesi, che sin dalla domenica 
erano manifestamente ribellate a| Re. in tal modo 
armatasi la città tutta contro un Re, che disarmalo 
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da sè stesso si era, non gli riuso! nè dubbia nè dif- 
ficile la vittoria- Verso le ore due, o le tre di quel- 
t'istesso giorno 14 luglio, si assaltò, e si prese la 
Bastiglia in nome della Municipalità; nè quella for- 
tezza fece punto difesa, nè avrebbe avuto dei vi- 
veri da sostenersi. E fu questo finalmente il momento 
in cui il governo regio, da più e più giorni già 
morto, venne chiarito cadavere dalla totale impunità, 
e riuscita degli accennati tumulti popolari : ma era 
stato necessario il vivamente tastarlo per accertar- 
sene. 

àia io qui, con somma vergogna, sono costretto 
di confessare candidamente, che in quel giorno della 
presa delia Bastiglia, credendo piuttosto quello che 
avrei desideralo, che non quel che era, io stesso stol- 
tamente m'indussi a sperare un buon esito da si 
fatto tumulto, lo, mal avveduto, credei, che un Re, 
a cui Muggiva di mano un'autorità illimitata, avreb- 
be potuto poi, rivestito di un'autorità più legittima, 
e misurata, con utile di tutti esercitarla, senza peri- 
colo, nè per sè, nè per gli altri. E questo credei, 
affidandomi nella quasi universal volontà di quel- re- 
gno, manifestatasi legittimamente per via delle istru- 
zioni date ai rappresentanti. 11 tempo giudicherà poi 
se nel creder tal cosa io abbia errato come inespèrto 
conoscitore degli uomini, 4 come inesperto conosci- 
tore de' Francesi; delle quali due inesperienze, mi 
riuscirebbe vergogna la prima, ed onorevole la se- 
conda. lo dunque, checché ne fosse, erede! avviato, 
e focile a compirsi ogni buon ordine, dal punto in 
cui tutta una nazione, che pareva e volerlo, e cono- 
scerlo, non si trovava nessunissimo impedimento al- 
l'eseguirlo. Nè mai potei credere allora, che una in- 
tiera nazione avrebbe ricevuto la legge dai proprj 
suoi eletti emissari, che in men di tre mesi, se ne 
fecero gli assoluti tiranni. Non m’intendendo io 
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dunque affatto di schiavitù, stupidamente andai ere* 
dendo cosi Y impossibile ; ed ai vero negando fede 
disonorai allora la mia penna, scrivendo una Ode so* 
pra l’impresa della Bastiglia, ch'io reputai base di 
futura libertà per la Francia. Ma in ciò mi portai da 
sincero amatore della libertà, non meno che da ge- 
neroso nemico dei Francesi, i quali pur sempre ab* 
borriva, poiché augurai loro il sommo dei beni, e 
li stimai capaci di possederlo: non in tal guisa però 
ch'io il mi credessi del tutto; ed in prova, appicci- 
cai a quella stessa mia Ode una favoiuccia, che può 
assolvermi in parte dalla taccia di credulo stupido. 

Da quel giorno memorabile del 14 luglio 1789, in 
appresso, sempre più costoro colla violazione d’ ogni 
proprietà, d* ogni giustizia, e d’ ogni legge umana, e 
divina, sono andati mostrando all' £uropa, ch'essi non 
erano già degli uomini tornati liberi , ma dei veri 
schiavi licenziosi e insolenti , finché il cessar della 
verga li lascierebbe pur essere. 

Ma tediato oramai di un tal tema, io accennerò di 
volo, nominandole appena, le moltissime altre epoche 
che rapidamente hanno disingannato tutti quei veri 
amatori di libertà, i quali aveano dapprima creduto 
in costoro. 

Di 6 ottobre 1789. Prima cattura del Re, condotto 
a viva forza di Versagli^in Parigi. 

Di 18 aprile 1791. Insulti di fatti alla persona del 
Re, vietandogli con la forza di andare per tre giorni 
alla sua villa di S. Cloud , benché egli vi andasse 
custodito dai soliti suoi carcerieri armati , e non si 
proponesse altro scopo in quel breve mutamento di 
carcere, se non se di pigliarvi tranquillamente la Pa- 
squa da' preti della propria di lui religione, la quale 
era ancor quella di quasi tutti gli abitanti della Fran- 
cia, che n'avessero una. 

Di 24 giugno, stesso anno. Fuga del Re, e sua se* 
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«sonda cattura, ricondotto in Parigi fra i massimi ob- 
brobri. 

Di 1 ottobre, stesso anno. Seconda Assemblea sotto 
il titolo di legislativa, più stupidamente ignorante^ 
e più pazza assai delia prima, essendo composta d’in- 
dividui macchiati quasi che tutti, facinorosi e pez- 
zenti. 

Di 1 maggio 1792. La Guardia del Re, un mese 
prima legalmente assegnatagli dalia stessa Assemblea, 
arbitrariamente, e violentemente soppressa in una 
inotte dall’Assemblea. 

DI 20 giugno, stesso anno. Il palazzo del Re in- 
vaso, e trascorso da una immensa folla di plebe, con 
nltlmo e totale avvilimento della di lui persona, im- 
berrettata per forza in quel giorno della purpurea 
mitra di libero galeotto, quale la portavano quegli 
assassini. 

Di io agosto, stesso anno. Battaglia murale della 
reggia espugnata da una ciurma di dugentomila 
schiavi assassini, a ciò spinti con minacce, c danaro; 

'e malamente difesa da circa 1 800 soldati, che i più 
Svizzeri, i quali quasi tutti vi perirono. « 

DI 2 settembre, stesso anno. Strage vigliacca della 
principessa di Lamballe, amica, e parente della re- 
gina, assassinata nelle careari, e cosi moltissimi al- 
tri illustri innocenti, fra' quali nella sola chiesa del 
Carmine, alcune centinaia di venerabili sacerdoti, e 
prelati, ed infiniti altri onorati, ed integri uomini, 
che in tutte le carceri stavano affastellati; e tutti vi 
rimasero trucidati in quel funestissimo e obbrobrio- 
sissimo giorno. 

Di 21 settembre, stesso anno. Il nascimento del- 
l’abortiva repubblica, sotto si fatti liberi auspicj: e 
finalmente il dì non so quale, nè di qual mese, n$ 
di qual anno, (poiché io sto rammentando queste 
epoche il di 24 gennaio 1793, in Firenze, dove poco 
II Misogallo. & 
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so, e pochissimo m’ importa il sapere quel che se* 
guirà nella cloaca parigina) il giorno dico futuro, 
ma certamente non lontano dell’assassinio del Re, 
seguito poi da una intera dispersione, e macello dei 
suoii, e seguito poi, non molto dopo, dal macello de* 
regj carnefici, e perpetuamente seguito da altre in- 
cessanti stragi, sino all’ estinzione ed esequie ddh 
nata-morta repubblica. Queste epoche tutte e pas- 
sate, e future, che altra storia non meritano se non 
se il nojoso periodo di un solo flato, che il tempo ne 
accenni, e il fetore; queste epoche (stomachevoli tutte 
a chi la libertà conosce e desidera) sono e saranno 
la viva prova perenne, che codesto popolo non l’hi 
nè sentita, nè conosciuta, nè desiderata, nè otteou* 
tane neppure mai l’apparenza. 



EPILOGO. 



Qualunque cosa sia dunque per accadere in Europi, 
dove la funesta imbecillità dei regnanti tutti, l' igno- 
ranza e l’infedeltà di chi li governa, la torpidezza, 
o la codarda inopportuna benignità del principato, 
la insolenza e non curanza dei grandi, la bollenti 
vile invidia dei piccoli, là pusillanimità dei possidenti, 
la scontentezza e l’audacia de’ poveri, ed in sommi 
la eccessiva corruzione di tulli, vanno pur procac- 
ciando assai partigiani a codesti impudenti ' liberti, 
e massimamente nella infinita classe dei loro simib; 
io per tutto ciò non mi rimuoverò pur giammai 
dalla mia antica opinione circa i Francesi, concepita 
su i modi e costumi loro da prima , e confermata 
poi si ampiamente dal loro procedere in ogni cosa. 
Che a tutto ristringere in breve, costoro in somma, 
nel corto periodo di quattro anni e mesi, hanno in* 
dubitabilmente saputo accumulare ed accrescere- i 
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mali (otti e gli orrori della sanguinosa licenza e li- 
rannida mostruosamente accoppiate, senza puf mai 
Ritemprarli con un solo de’ menomi beni della li* 
berti. 

Io quindi* per semplice sfogo di addolorato e li- 
bere 1 animo, e cotta speranza di esser 1 forse, quando 
che sty df alcun giovamento o sollievo ai pochi' li- 
beri e retti individui che mi leggeranno , sono an- 
dato qui inserendo molto diverse composizioncelle, 
dalla indegnazione dettatemi, e dall’amore del vero, 
e de» rètto, e degli uomini : Sonetti, Prose, Epigram- 
mi, Dialoghi, ogni cosa frammista ; nè altrimenti or- 
dittata, se non se come venivano fatti, e scritti, ora 
In mezzano, ora in sollevato stile, od in natile, e ta» 
torà anche in bassissimo, per meglio adattarne al 
soggetto lo stile. Ai più de’ componimenti sodo an- 
dato apponendo le date dei mesi, e degli anni, in 
cui erano scritti, perchè rimanessero schiariti dal ri- 
scontro dei fatti coincidenti. E dove bisognerà, vi 
apporrò anche Od il titolo, o brèvissime note, per la 
massima chiarezza di quei lettori , che saranno an- 
che mediocrissimamente informati di quanto acca- 
.deva. Ma tempo è di dar fine a questo pur troppo 
già soverchio preambolo. Onde Unisco col dire, che 
se la Fortuna (cieca ella sempre, ed ingiusta spessis- 
simo) volesse pur concedere alle armi dei Francesi 
prosperità, ed estensione a quelle opinioni , che dei 
Ptaicesi non sono quanto al retto, ea all’utile e&’esse 
Mono per base, ma son bensì dei soli Francesi quanto 
g|l guasto , 1 sconvolto e serrile metodo di adoperarle: 
dOtr riuscirà 1 per tutto ciò meno vero, che i Fran- 
cesi 1 non saranno mai stati per l'addictro , nè sono 
«|l presente, nè mai potranno essere liberi; come vero 
Ultreèi, che nessun popolo potrà essere, o farsi libero 
atta!; nè per- mezzo dei Francesi, nè seguitando il 
lóro j operar e > nè somigliandoli in cosa nessuna. E 
quanto a mo poi, ne' vengo ad un tempo stesso a 
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conchiudere, che serbarmi carissimi sempre e voglio 
e debbo nel cuore que' due preziosi affetti primitivi; 
amore e adorazione della libertà vera ; profondo e 
ragionato abbonimento per un popolo, che, colle ri- 
balde e servili sue opere, ha intrapresa, e compiuta 
par troppo, presso ai maligni e agli idioti la igno* 
implosa satira del sacrosanto nome di libertà. 

\ NOTA 

! 

spettante gl 9 interessi privati deW Autore in Francia. 

L’autore partito di Parigi il di 48 agosto 479*, vi Uselò 
•gai suo avere, fra cui tutti i suoi libri e varie sue cose ma* 
aoscritte. Il tutto gli viene sequestrato alcuni giorni dopo tac- 
ciandolo di fuoruscito, cioè d'esser francese, ed alcuni mesi 
d$po, Il tutto fu venduto, o perduto, e disperso. Trovandosi 
egli poi in Firenze, scrisse da prima la seguente letterooctn 
con animo di spedirla a Parigi. 



DOCUMENTO L' 



Vittorio Alfieri 

al Presidente della Plebe Francese! 

li mio nome è Vittorio Alfieri : il luogo dove io 
soa nato, l’Italia: nessuna terra mi è patria. L'arte 
mia son le Muse: la predominante passione, l’odio 
della tirannide; l’unico scopo d’ogni mio pensiero, 
parola, e scritto, il combatterla sempre, sotto qua- 
lunque o placido, o frenetico, o stupido aspetto ella 
si manifesti, o si asconda. Dopo aver dimorato la 
Parigi più anni, ne sono partito io questo agosto 
coi passaporti dovuti, pur troppo; e fui costretto di 
venir cercando, e libertà, e sicurezza (chi ’i credo-. 
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rebbe ?) in Italia. Appena partito da Parigi, mi ven- 
nero colà sequestrate tutte le cose mie, non so da 
'qual potestà, ni sotto qual pretesto, nè con quale 
arbitrio. So che fu ingiustamente, e senza nessun 
altro diritto che il regio, e la forza. 

Io dunque ridomando alla Plebe Francesé i mi$i 
libri, carte, ed effetti qualunque, da me lasciati in 
^Parigi sotto la custodia del comune diritto delle 
genti civilizzate. Se mi sarà restituito il mio, sarà 
una mera giustizia; se ritenuto, opredato, non sarà 
altro che una oppressione di più , fra le tante che 
hanno alienato, ed alienano giornalmente i più liberi, 
e sublimi animi dell’Europa dal sistema francese, i 
di coi principi (non inventati per certo dai-. Fran- 
cesi) sono : verissimi, e sacrosanti: ma i mezzi fin 
ora adopratt, senza neppur conseguire in apparenza 
l’intento, ne riescono inutilmente iniquissimi. 

« Firenze l8*novembte 17M 

Questa lettera non Ai mandata, perchè, l’autore , 
vivendo, e temendo per altri più assai che per sé. 
non voile, esporre una persona a lui cara, e sacra del 

S iri, a dover mendicare nuovo asilo : stante de il 
randuca di Toscana (ancorché fratello dell’Impera- 
tore) gemendo allora sotto la funesta amicizia della 
nuova Repubblica Francese, ad ogni minima richie- 
sta di essa avrebbe dovuto per io meno espellere 
da’ suoi felicissimi Stati e l’autore, ed ogni sua ade- 
renza. 

Circa due anni dopo quella sua totale spogliazione 
parigina, l’autore con l’occasione, che un suo co- 
noscente italiano andava per pubblici affari à Parigi, 
gli consegnò la seguente memoria brevissima per 
procacciare almeno la restituzione delle di lui carte, 
e dei libri, la di cui privazione gli riqsciva doloro-, 
sissi ma. 
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DOCUMENTO IL 



IMORlALB OA VITTORIO AUU&I 

tntmmo in Parigi nel maree vm. 



Per fermi libero io. 

Motti anni addietro, credulo ingollili 
In Francia più che mezzo l’aver mio. 
Quel re Luigi , e chi il dauar prestali 
.Diaci «uni dopo mi donò i tre quinti 
Soli dei .frutti, con bontà negale: 

Ma la Nazion leale, 
fìel Be biaimando gli atti come rei. 
Restituitomi tosto i cinque quinti; 

Poi, di ti a poco, non ritolse sei. 



L’autore si servi di quella antlaritmetlea esplòsitene tf 
«si f ménti per venire appunto a specificate oosì bievemopta * 
con verità die alierà stato tolto, ol tre, gli ami lem# Àuftl 
rotori # anche gli arretrati di due anni: e di poli 

suol mobili tutti, e libri, ed effetti d’ogni aoriju 

Quell’ amico italiano dimorante in Parigi , avendo «tenni 
mesi dopo risposto all’ anfore, cbe quei bstemoH riconosce- 
vano esser giusta la di lui domanda, e che vi eva la mlgllqr 
Volontà nel Governo allora vigente di fargli restituire almeno 
! lU>rl e le carte (essendosi appurato, cbe questo soltanto delle 
di lui spoglie , non era stato fin allora venduto) , ma ohe lo 
difficolta eran grandi, le formalità moltissime (bendi è «1 pi- 
gliare se ne fossero adoperate pochissime) , e che la riuscita 
sarebbe se non dubbia, almeno lunghissima, allora 1* autore 
per esser egli d’indole assai poco pregante, volle con la qui 
annessa Aiestmfa /Inala, spedita all’amico a Parigi, liberare 
sé stasso dalla noja di chiedere il suo, e quelle delicate pa- 
rigine coscienze assolvere ad un tempo dallo scrupolo di ri- 
tenere l’altrui. 
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DOCUMENTO JUI. 



QUIETANZA FINALE DI VITTORIO ALFIERI 

alla Repubblica Francese, spedita i» (Parigi 
nel luglio 179». 



In nome della santa, 

Indivisibil ona libertà 
Qui scrivo ciò che canta 
La indomabil mia pura povertà. 

A le, mio agente, mando caria bianca 
Di guanto emmi dovuto dalla Franca. 

Ai dfltaflini, a cui la città manca, 

Io sottoscrìtto do piena quietanza ; 

Da’ suoi tiranni avendo ricevuto 
Più pagamenti. Primo, la mia pelle, 

Cta’ io presi in don dai novecento re , 
Partendo in fretta, in furia dalle bene 
Contrade della nuova Liberti. 

Secondo, ho ricevuto 
•Lor Volanti (eh’ è una cambiai segreta) 
Di ristorarmi dei sofferti mah, 

Pagando al par che i fruiti i capitali. 

Qui il doppio ho ricevuto; 
Sendo lor Volanti miglior moneta. 

Che non è lor carta, 

Ove in quallrin la Lira invan si squarta. 



E questi erano i tre soli documenti d’ogni privato inte 
resse tra lo spogliato autore, e ia spogliarne Repubblica. 
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PROEMIO. 

fi. - . . . Funemque riduco. 

Al career lor gli schiavi io rieoBdMOi 
Pcas. , Sai. , v. lift. 

/Odio all’ emula Roma acerbo, eterno 
Giurava il forte Annibale su l'ara ; 

Ni a vuoto usciva la minaccia amara. 

Che gli era anzi di gloria eccelso perno. 

Io, benché nato nel più inerte verno 
Dell’Italia spezzata, e d’armi ignara. 

Odio a’ Galli giurai, nè da men chiara 
'Quest’ira un di, s'io l’avvenir pur scemo. 

Forse verrà, che in altri Itali petti 
Sdegno e valore ribollendo, c forza. 

Farà mio giuro aver sublimi effetti. 

.Svelato intanto in sua bugiarda scorza 
Sia il putridume dei superbi insetti. 

Che virtù grida, e ogni virtude ammorza. 



EPIGRAMMA I 
18 Febbrajo 1790 in Parigi. 

Nobili senza onore. 

Senza veleno Preti, 

Plebei senza pudore , 

Bah frammisto i lor ceti. 

Pari tutti in valore; 

Mentre un Re senza testa; 

Senza ferro, e senz'oro , 

Senza saperlo appresta 
Di libertà il tesoro: 

Se pur tal Diva è questa, 

Che ha sangue senza alloro: 

Questo (e non mento) è il come. 
Forse i Galli lorran d’uomini il nome. 
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SS Loglio 1790 in Parigi 

VII. — Res itaque ad tumnum fotim , turbò»-' 
que redibat. 

Imperiarti sibi cum ac summatum quisquc , 
petebat. 

Lucrbt. , lib. V, vera, IMO. 
Cosi all’infima feccia delle torbe 
Cadea’l comando, ogu’nom regnar volendo. ] 



Preso ha il Umon chi fa par dianzi al Mino; 
E toga, e mitra, e spada, e scettro, e penna. 
Tatto in un fascio , appiccasi all’antenna. 
Scherno alla Ciurma onde ogni capo è scemo. 

La trista barca, ridotta in estremo, 

Vele rinnuova all'arbor, che tentenna, 

E imberrettato, libertade accenna; 

Ma in preda lascia ai venti e prora, e remo. 

Ora i fianchi rintoppa, or con la tromba 
A forza aggotta ; indi secura tiensi , 

Tal che di gioja il grido al Gel rimbomba. 

Poco intanto il biscotto, i mari immensi, 
Tutto i sentina in quella viva tomba: 

: E cosi ai liti di Fortuna viensi. 



a i*. 
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SONETTO II 



£8 Luglio 1790 in Parigi 



v Barbari ai nomi, alla favella, al naso» 

1 AH* arti toltelo man di voi pur Sime, 
ì Perché sbrigliati or vi troviate a caso. 

Saie voi Atti già d' nomini cime 7 

I Vecchi bambini , carchi di lattime , 
Balbettando virtndi avete raso 
Un ragno, e .sovra le rapine opimo, 

Di. non Attico sai vuotato il yaso. 

Pria 'd’erger dunque archi, leggende e MIN, 
Dove ardendo a voi stessi incensi , voi (1) 
Annichilate i popoli più chiari ; . 

Piacciavi un pò* di fabbricar gli «ri . 

E far, non dir, liberi in Gallia i Lari. — 
Stolto è chi pone il carro innanzi ai buoi 



(I) Allude alle pompose iscrizioni in lingua Celtica , po- 
ste negli apparati teatrali del Campo detto di Marte nella 
festa Intlwita la Federazione , eseguila In Pangl 11 al U 
loglio 1790 anniversario del 1799. 
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SONETTO IH 



▼III. — Qnal uom ila giusto, ove por 
jigUa ei toma? 

EsoruiO, EumsftfcK, vqrs. 



O Dea, <0 flgU» di valor ohe agitasi 
Duo gran contrari, Indipendenza, e Leggi; 
Tu, ohe da’, miai primi anni il cgor .mi giungi 
E mia vita,, « «tei «Mi arbitra reggia 

Tu, di giustizia suora, or ten disgiungi? 
Religion , già base tua , dileggi? 

Lagrime, ed auro da ogni tetto emuQgij? 

E tempio infetto infra vii gente eleggi? 

Ahi no, la Diva mia, del Tebro Diva, 

Del Tamigi, e di Sparta, ai Gatti ignota. 

Hai non volò sa questa infausta riva. 

Lieensa è questa; alla lisciata gota. 

Ben la ravviso; e d’ogni pudor priva. 
■Volger si affretta la sua breve ruota. 
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80N8TT0.IV 



0 Ottobre 1T90 in Périgi. 



D*Utó(ft totìro un giro a&ph> senz'arte 
Chiude {or pochi anni) la Città cui Senna 
Da dieci ponti doma in due diparte; 

E ehi alberghi in sua cerchia, il moro accenna. 

Va pana spesa intorno intorno là sparte 
Barbare moli, il cui veder dissenna 
Ogni uom che in Greca, od in Lattaia parte 
Visto a qual volo Architettura impenna. 

Da dna Iati ogni ingresso è impastricdato 
Di panciuti ediflzj e sconci, e nani; 

Rombo, trapezio, ottangolare, ovato: 

Templi, diresti, in cni si adora Cani; 

Tal, di<lor gaknbe a foggia, han colonnato. 

Ma quai Air gii Architetti? 1 Pubblicani. (1) 



(!) Cioè gli Appaltatori generali del Regno, obe- inesperti 
economi, persuasero a quel L’inesperto Governo di fare quel* 
^inutilissimo Cinto di muri , la di) cui direzione affidarono 
la presuntuosi , ed inesperti architetti, che con orribile, « 
risibile dispendio la effettuarono , e il tutto alle spese di 
Ignei buon popolo illuminato» ed esperto in architettura 
quanto nella libertà. 



Digitized by Google 



DI VITTORIO ALFIERI 



4» ‘ 



SONETTO V 
80 Ottobre 1790 in Parigi 



Gente più matta assai che la Senese 
Or vedria Dente nostro, s’ei vivesse; 
Se (come io l’odo) adire ei par dovesse 
Tatto di millantarsi la Francese. 



Schiavi ognora costar, dacché s'intese 
IH Francia il nome, or da tre giorni han smesso 
Lor velaste catene, cui mal resse 
Con man più ch'essi eunuca un Re borghese. 



Han trasmutato l’dn tiranno in mille, 
In calunnie le spie, l’argento in carta. 

1 ricci in baffi, ed in quattrin le squille. 



Libertà ch’ei non hanno, han pur già sparto 
Per tutta Europa; ogni gailuzzo e Achille; 

E sono un nulla e Atene, e Roma, e Sporta. 
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SONETTO VI 
13 Novembre 1790 in Parigi 



Strido!» mota di vii carro informe 
Vid'io taior, col suo girevol cerchio 
Fendere il negro fètido coperchio 
D'alto fangaccio liquidò che dorme. 



Appiccicate ad essa ergonsi a torme 
Le sozze particelle, il cui soperchio 
Tosto ricade, e fa di sé scoperchio 
H- légno che oltrepassa , e non lascia orme. 



Tal veggio or qui nella città del Loto, 
Ora torace! infra una vii genia 
Aggirarsi' per darle anima, e moto. 



Ma il frutto di lor stolta diceria 
Un delitto sempr'è, di senno vuoto. 

Per cui si ottien che ogni uom più steso sfa (IX 



(1) Più sozzi assai che non erano cl riescono I rigenerati 
presenti schiavi francesi, appunto a cagione del maggior 
contatto, e arruotamento dei loro putrefalli individui, è an- 
tico assai il proverbio che dice: Fogna rimestata, raddoppia il 
profumo. . 
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SONETTO VII 
2 Pebbrajo 1791 in Parigi. 

Impetuoso Borea stridente 
Davanti a sè fugace neve incalza, 

E tra vor Ilei i suoi densa la inalza. 

Si che l'aere s'oscura orribilmente. 

Mentr’ atomo coatr' atomo fremente, 
Volteggiante, l’un l’altro urta, e trabalza; 
Mobil caos che sè stesso, in se rimbalza. 
Veggio; e agli occhi sparisce di repente. 

Tale al soffio perenne imperioso 
Di passioni mille, in preda ratto 
Va il Gallo bulicame in notte ascoso: 

E si aggira, e travagliasi, e disfatto 
Resta frattanto pria d’aver riposo; 

Nè>, in migliaja, pur uno è stato e ha fatto. 



SONETTO Vili 
11 Febbrajo 1791 in Parigi. 

Io, cui natura, esperienza, e amore 
D'ogni antica bell’arte, o fatto antico, 
Implacabil fean sempre aspro nemico 
Di tirannide, madre di rancore; 

Di quante n'ebbe il móndo or la peggiore 
Io lauderei , di violenza amico? 

Ogni abbiente veder fatto mendico; 

Grande ogni vii, possente ogni impostore? 

E infami schiavi scellerati tanti, 

Di sacrosanta libertade in nome. 

Lieti, e pingui veder degli altrui pianti? 

Servii gregge malnato, invan ti nome 
Popol. sei plebe, e il sei più ria che avanti,' 
Dacché in serio regai cinte hai tue chiome. 
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SONETTO IX 



2 Aprile 1791 in Parigi. 



Ricchctti (l), Itala stirpe, arguto, audace 
Ingegno, a Senna in riva or muore acerbo; 
Quando più par , di sua facondia il nerbo 
Debba ai Galli fruttar e senno, e pace; 

Tal punto i 
E a quei che i 
E a quei che già di libertà superbo 
< Sen va, mentr’élla nata-morta giace. 

Libero dunque era Ricchetti, o il finse! 
Poiché ambe m esso le contrarie parti 
Speravan pur, finché a parlar s’ accinse! 

Ahi, Gallia, scarsa di sublimi parti; 

Quai Demosteni hai tu, se tutti vinse 
Costui, non Greco al dire. Italo alTartit 



(I) Riuhttti 9 o sla Arrighetti nome di casato fiorenti!», 
cbe aicesi èssere il vero casato del conte di Mlrabean y ée* 
jpVtato agli Stati Generali, eletto per il terz’ órdine della 
«iuà di Marsiglia, e da osservarsi una proprietà del stoolo 
Irancese, ed è che i traspiantati in Francia degenerano; ma 
traspiantati di Francia in ogn’allro terreno» non miglio* 



questo» che sua morte spiace, 
prischi error ha posto in seno» 
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EPIGRAMMA U 
8 Maggio 1792 in Parigi 



Falso orecchio hanno i Galli e semi-naso; 
Scema testa, corti occhi, e moHe mano. 

Ohe resta dunque in fondo di un tal vaso. 
Onde abbia uscirne un popolo si vano? 

Due gran cose; ed entrambe 

Fan tatto Penar loro, lingua e gambe (t). 



EPIGRAMMA III 
a Giugno 1792 in Parigi 

Galli miei, ben si può fiacchi, e modesti 
Essere, ed anco impertinenti, e forti: 

Benché, miglior di questi 
Sia l’ uomo, il cui vator modestia porti ; 

Sfa Tesser fiacchi, e impertinenti a un tratto. 

Dote rara, e novella, è vostra affatto. 

(1) Allude Ai primi fatti d’arme di Lilla ; e V alene itnne$ 
▼erto il fine di aprile, in cui i Francesi maggiori di numero, 
fuggirono, messi in rotta da pochi austriaci, senza neppur 
combattere; arte'che poi tutte le altre nazioni impararono 
da essi nel seguito di questa guerra, -r 

Il Misogallo. 4 
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SONETTO X 

-Settembre .1798 in Ath- nelle' Fiandra 



■X. — Uccisi ne erano alcuni dai Km 
^privati nemici, altri dai lor debitori 
che delle mal affidate riechezse si 
risarcivano uccidendoli. Tutto era 
morte dintorno ; ucciso era ii flgu 0 
dal padre t e dai sacri Templi non 
venivano già estratte le vittime a si 
inumano furor consacrate, ma negli 
«tessi Templi uccldevansi. — ^ 

Tuupidb, lib. ui| cap, 81. 



In altro agosto insanguinar già vide 
L’ onde sne l’ empio Senna ; ma quello era 
Delle tenebre il secolo, cui fera 
Religiosa crudeltà conquide. 

D'ogni uomicciol maestra, oggi si asside 
Filosofia dolcissima, che impera 
Di tutte sette tolleranze intera, 

E le passate immanità deride. 

Eppur, quest’oggi, il traditor coltello 
Fa d'ognun, ch’abbia illustre, o intatto il nome. 

E di preti, e di donne, empio macello (1). 

Mandra assassina, a te dovute some 
Son ferrei ceppi; a te , il regai flagello, 

Che oguor tuoi schiavi imbaldanziti, dome. 

(1) Allude ai macelli fatti in Parigi ii 10 Agosto , e i Set* 
lejnore mt.tuuttye/ssrj jiei.it. Agosto. 
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SONETTO XI 
13 Settembre 1792 in Atti; 



Sua Maestà la nazion Gallina ' 

Si è compiaciuto di rubarmi tutti 

I miei cavalli, e porvi su i suoi Bruiti (f) 
Che forman la masnada parigina (9). 

Già gli Austriaci, e’ Prussiani, e la Czarina , 
Se la fan sotto, a loro spese istrutti 
Come la galla infanteria si butti 
Feroce indietro, a destra, e da mancina (8). 

Quai cavalli fien atti a seguitati? 

E i miei san velocissimi, per Dio; 

Bench’io usassi all’ innanzi ognor mandali. — 

Rubino i ladri, è il lor dovere ; il mio 
E di schernirli: al.boja, l’ impiccali!, 

II seppellirli, lascisi all’Oblio. 



(1) Brutti per Bruti licenza di rima, della quale speriamo 
non sia per offendersi in questa occasione la venerabil om* 
fera del Bruto vero. 

(t) ‘All’ autore vennero confiscati immediatamente dopo la 
di lui partenza di Parigi anco i cavalli , come ogn’altra sua 
{proprietà, meno la penna, e la mente, ch’egli ebbe Tavver- 
tenza di portarsele seco. 

(3) Allude alla battaglia di Grand-pré nella Sciampagna, 
dove i Francesi persisterono pure nell’intrapreso metodo dei* 
fuggire 
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SONETTO XU 
14 Settembre 1792 in Ath. 



Atroce assai, ma più codardo, stuolo 
Di rugginosi imbelli spiedi armato. 

Ecco si avventa al career mal guardato,' 
in cui si ammontan giusti a suolo a suolo. 

Di orribil urli rimbombare il polo 
Odo, e fuor tratti i miseri, svenato 
Veggio spirar daseun> V ultimo fiato; 

Nè pianger posso, immenso tanto è i duoteC 

E una leggiadra donna , d’alto sangue (1) 
Nata, (oimè) veggo del bel capo scema. 

Giacer negletto orrido tronco' esangue^ 

Giacer ? che dico? Ahi feritade estremai 
Poco è la morte; il vii furor non langue; 
Vuol ch’empio strazio anco il cadaver premo. 



(I) Parla della principessa di Lamb&lle trucidata nelle 
carceri 11 dì 2 Settembre, e strascinato poi il di lei tronco, a 
infisso ad un’asta ii di lei capo reciso! e portato attorno cono 
trofeo. 



"V 
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SONETTO XIII 
6 Settembre 17 S» 



S. — O imitatoli esser dettone le cose 
nurate» e dilettevoli : me l 'affratel- 
lare accidenti privi di questi due 
pregi» genera» principalmente nella 
storia» fastidio. 

Polibio» lito. Il, tap. M» 



U stori» no («he storia anqaa non ebbe; 
Ni l’avrà, né la merla, nn popoi pravo 
Noto or ben dae mill’anni, e ognora schiavo 
Tal, che neppnr la servitù gl’ increbbe.) 

La storia no, ma il gazzetlier s* avrebbe 
Dura impresa in narrar, come l’ignavo 
Gallico gregge, in maschera di Bravo 
Sottratto ai Re, la tirannia s’ accrebbe. 

Compra servile immanità, diretta 
Da balbettanti rei fltooflsti, 

Stremante fessi a ribellante setta; 

Senno . ingegno, virtù, nè mai par visp 
V’erano: iniqua Dea, l’atra vendetta 
Fabbricossi ella , e disfarà quei tristi. 
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SONETTO XIV 
17 Novembre 1792 in Ath. 

Ci sè parlando (che altro mai non fanno) 
Osano i Galli dir, nazion grande: 

Ove di ciò' il perchè tu lor domande; 

Che alleghin fatti 'aspetteresti l’anno. 

Numerosa, dir debbono; e si spande 
Pur troppo inver di liberlade a danno, 

Della genia lor garrula il malandò, 

Che in bei detti avviluppa opre nefande.’ 

4 Grande fa Roma; Atene grande, e Sparta; 
Perché amplissime egregie eccelse cose 
Fer. con cuor grande, e suppellettirarta: 
j Ma coteStor, che di arroganzia han dose 
« Grave pur tanto, e si fan grandi in carta, 

{ l'urbe son di pigmei fastidiose. 

« EPIGRAMMA IV 

I 23 Settembre 1792 in Ath. 

' Ógni gente in tre specie si divide, 

/ Buoni, mezzani, e tristi. 

Ma chi i Francesi ha visti 
In dirli tutti d’ una coincide. 

Buoni, son pochi, e son buoni da nulla. 
Tristi assai, ma dappoco; 

Mezzani dunque, in sempiterna culla, 

Tutti SM) ; tutti eunuchi, o molto o poco. 

* EPIGRAMMA V 
14 Ottobre 1792 in Augusta. 

S’era detto flnor , che tutto cresta 
Erano 1 Galli, e questo dir non resta. 

Or che il lor capo annichilato ha sé, 

Vistisi far dal caso un popol-re, 

Si son spicciati a incoronar lor creste; 

E intanto van facendosi le teste. 



C 
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SONÉTTO XV, 
Stesso giorno, e luogo] 






E» fa ll bel molto dT colui , che disse (t): 
iè Pria si vedrà star ritto un sacco vuoto, 

• Che star sul trono un Re, che il suo si (risse,, 

• Nè più sa per danari a chi far voto. 

’ Luigi il sestodecimo, ehe visse 
Anni, ed anni d’imprestito, il fa noto: 

Che non v’avria pur Gallo oggi, che ardisse 
Non l’obbedir, s’ei non cadea nel vuoto. 

J filosofi scalsi , e la ciurmaglia 
Calpesto l’han, tosto che in terra ei stava; 
Fingen do averlo Tinto essi in battaglia. 

Altri tiranni a quella razza prava 
Or daran leggi, finché carta vaglia: , - 
Francia fia ognor sotto altri nomi schiava. 



(»T (mesto frizzo Tiene attribuito al eelebre FrankUn, let- 
turato americano, uno dei liberatori dall’ America Inglese e 
conservatosi libero, e puro, benché poi stasse ministro d’A- 
merica in Francia più anni. Mi vien supposto, ch’egli dicesse 
anche quest’auro motto, il quale non fu allora ratecolto daj 
Francesi con tanta venerazione quanto il primo: ed e, che I 
sacchi di presunzione e ignoranza , potevano ancor piu diD 
flcilmente star ritti, che i sacchi vuoti. 



<?• 
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9QN mo Vìi 

20 Ottobre 17JB in Kaufbairen sella Smia. 



tl. — Città dunque ehlsm&si» ed i dote 
ciascun di noi» l'un dell'altro abbi- 
sognando* non può bastar per sé stes- 
so. Credi tu forse» altro ffoofemento 
potersi mal porre nella città ? 

Platoks, della Aspirò.» lib. U. 



. fi repubblica il suolo, ow> diviso 
Leggi soo bue a amane leggi, e sondo; 

Ove nnll’uomo impunemente erodo 
All’uom può farsi, e ognuno ha ii soo confinai 

Ove non è chi mi sgomenti, o iodrine; 
Ov'io ’l cuore, e la mente appien dischiodo; 
Ov’io di ricco no* son fatto ignudo; 

Ove a ciascuno il ben di tutti i fine. 

É Repubblica il suolo, ove illibati 
Costumi bau fona, e il giusto sol primeggia; 
Ni i tristi van del pianto attrai beati. — 

Sei Repubblica tu, Gallica greggia, 

Che muta or servi a rei pezzenti armiti. 

La cui vii feccia sa la tua galleggiar 
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SOLETTO XVU 



S Ottobre 1792 in Leraos nel fjtQloi 



Da eh’ io beffi le prime «are di flit; 

D» ch’io l’alma sfogai vergando carte, 

Con lingna a un tempo vereconda, e ardila. 

Pesi in laudar la libertade ogn’ arte. 

Odo or la Gelila, .in servitù marcita. 

Che il danno altrni senza ii suo prò sol chef»; 

E fatta sede di liberti, invita 
A si stesse disfar, le genti intere (t); 

E il nome stesso venerando adopra 
Di liberti, cui non conosce, e macchia 
Col sozzo labbro, e la sozzissi m’opra. 

Quindi ognor più nel bnjo il ver s’taunaeehia; 
E vien, ch’etade ognor più tarda scopra 
Qual fosse il cigno, e qual la ria cornacchia. 



(l) Cosi l’eriflaale 
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80NETT0 XVin 
SO Novembre 1792 in Fireu» 



Di libertà miestri i Galli? Infogni («) 

• Pria servaggio il Britanno, insegni pria 
Umiltade l’ Ispano, o codardi® 

L'Elvezio, o.il Trace a porre in fiore i regni; 

ì Sian dell'irto Lappo® gli accenti psegni 
Di Apollinea soave melodia; 

, Taide anzi norma alle donzelle dia 
Di verginali atti pudichi, e degni. 

Di libertà maestri i Galli? E a eòi? 

A noi fervide ardite itale menti, 

D’ogn’altfa cosa insegnatori attrai 7 — 

■■ Schiavi or siam si; ma schiavi almen frementi; 
Non qnali, o Galli, e il foste, e il siete voi; 
Schiavi, al poter qual ch'ei pur sia, plaudenti. 



(!),È oso comunissimo tra 1 Francesi di volere Insegnare 
all* altre nazioni quelle cose appunto che non hanno riè lm« 

F arate, nè praticate; ma tosto che cominciano a balbettarne 
nomi, tenendole per sapute, entrano in cattedra ad Inse- 
gnarle. Così ventanni addietro, insegnavano a tutta l’Europa 
l’economia politica, nella quale poi gli abbiamo veduti 4 
esperti, dal ratti, •M 
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SONETTO XIX. 
14 Dicembre 1792. 



Pigli di vnoio erario i nuovi Galli, 

Liberi no, ma in altra foggia schiavi, 
Minacciali, vili, le papali chiavi, 

Legni , e penne attestando, armi e cavalli. 

11 Padre Santo esclama: Dalli dalli. 

Agli empj , ai ladri , ai miscredenti , ai pravi 
Ammazza-preti, ammazza-donne ignavi, 
Reprobi, e schioma delle inferno valli. 

Cantano i Galli in rauco suon: Si abbatta 
QueU’ldr» Santa, quella Roma, or vile. 

Che in sen gl’iniqui inganna-mondo appiatta. 

Mentitori ambo in lor discorde stile; 
S'annulli il Papa, annullisi la inatta 
Licensa atroce Gallica servile. 



EPIGRAMMA VI 
18 Dicembre im 



Pari ali’ imprese i premj ognor vorrei; 
Anzi un po’ più; per cinque darei sette. 
Cosi fa il Papa eh’ ora ai suoi promette, 
Ogni testa di Gallo un Agnus Dei, ~ ' " 
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EPIGRAMMA VII 
89 Dicembre 1792. 

Dan battaglie! Francali giornalmente, 

E le perdano, o vincan, poco importa; 

Ma ciò sol mi conforta, 

a in questo ‘il 'loro Gazzettier tp meste) 
e in tanta jente morta 
Non mai de’ Galli un uomo ucciso tiene, 
Alta pròra «ridente , 

Ch’a morir cono, nascer pria conviene (t). 



SONETTO XX 
18 Dicembre 1792. 

Ferro, tocchi, destrieri, «chiostro • tede, 

E ttìmdìU nastri, e scalai fanti , 

E in Barbarica lingua balbettanti 
Oratori, che et mira dolgon fede: 

Tal di guerra apparecchi, a sè ben veda 
Or la torbida Europa sovrastanti; 

E di gattesca libertade i pianti 
Ogni contrada adirsi in sen già crede: 

Freme ogni abbiente; il non abbiente esalta: 
Giunto & il regno de’cenci; osa pur tutto 
Tu, che temer don paci oonMsca o multa. — 

Si mostruoso rio servaggio brutto. 

Che a libertà vara » sublime iMulta, 

Dei semi-ingegni , è semi-lumi e il frutto. 

(1) Molti» mi Correbbe di dovere con uni nota schiaritala 
stemperare una! >poco sale, «ite (arse può avere in tè qaamral* 
timo verso. |ia pure se lettore si ottuso vi fosse, da tbtlm * 
rotarne, pel quello sia scritta la seguente Parafrasi : 

• Che chi nasce bestia non può mai morir uomo»» • 

\ 
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1* Dicembre 1792; 



Diva feroce, e torbida 
Aste sanguigne, ardenti tede impugna. 

In aspetto terribile 

Destando Europa ad inaudita pugna. 

Alteramente impavida 
Ogni vel disdegnando, erge la fronte; 

Ma non so quale ignobile 

Atto, panni che in volto a lei 8 impronte. 

Pudico a un tempo, e libero 
Qual vuoisi in Dea eeleste, aNo contegno 
Kon ha costei ; nè fervido 
L’intatto cor di generoso sdegno. 

Ancor le braccia ha livide 
Dai marinfranti, e ben mortati ferri, 

E servilmente rabida 

Tutti i sozzi liberti a sè fa sgherri. 

Dall' Acheronte i perfidi 
Serate-desti tiranni or lei mandare. 

Perchè ai delusi popoli 

Torni il prisco lor giogo indi piu caro. 

La ignuda plebe lurida 
Spalanca intanto le digiune gole; 
f E insanguinata, iDgojasi .... 
Ogni uom coll'esca, onde allettarla ei vuole,' 

Ahi ribaldi satelliti 
Di ria deforme improvida licerne! 

Per voi non fla che offuschisi 
Della divina libertà l’essenza. 
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Prosapia vii di Spartaco, (l) 

Che ad ogni legge, ad ogni aver fai guerra; 

? !u verso i Bruti, « Scevoli 
ènti il volo, senz’ali,, erger da terrai 

Suoi doni impareggiabili 
No, non comparte libertà veraoe 
A grate, eh’ infra i vortici 
Dei vizi tùtti putrefatta giace. 

Oh bei costumi semplici , 

Là dove l’ oro invan suoi strali avventai 
Là , dove i padri languidi 
Pura pietade Aliai sostenta. 

Dove a modesta vergine ' 

Casti imenei marito amante danno; 

Dove de’ Agli il numero 

Mai non si ascrive il genitore a danno. -» 

Ma chef degg’ io qui pingere 
Sotto a licenza le celesti doti , 

Dentro cui sol si abbarbica 

Libertà, ch’odia al par schiavi, e dispotit 



(I) Spartaco, schiavo fazioso , che ribellando quanti nòtea 

{ dò schiavi contro ai Romani , si fece anima , e capo d* una 
unga, e disperata guerra, gal Romani Uberi dignitosamente 
intitolata : Guerra servile* 
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SONETTO XXI 
SO Dicembre 1702. 



Qual’ emblema è codesto? Una donnaccia 
Sfacciatamente in man tiensi una picca (1), 

Di rosso un non so che, su vi conficca, ' 

(Par d'un Priapo la testa) e il ciel minaccia? 

Tu sei pur la ottutissima bestiaccia 
Mentre il mistico senso ogni uom ne. spicca. 

Quel berretto, che costassù s’impicca 
È quel che ai galeotti orna la feccia. 

L'asta che in man si ben madonna stringo 
È un bel, tornito, ingentilito remo; 

La ribellata ciurma, in lei si pinge. 

Riconoscerla debba anco il più scemò, 

. Che non i questo indovinai di sfinge — 1 
Non ba il motto: l’ha in fronte: uccido e tremo. >. 



(I) Lo stemma della nuova Repubblica ò una donna quasi 
éhe nuda con 1 suddetti attributi. Nasce nei pfù anco il dub- 
bio ; perchè spogliando ella tutti , si voglia pur mostrar nu-, 
da? Ma i Repubblicani lo sciolgono dicendo, esser ancosim-, 
bolica questa sua nudità ; perchè, per quanti ne spogli, mal 
non le avanza di fbe rivestirsi 
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PROSA TERZA. 



14 Mera*» 17» C& 

tkadcbone dbixb ultime pakole pronunzia» dai 
rb Luigi xvi innanzi la contenzione nazionale a 
ni il nicnuius 1792 . 



Ut. — Stese dlcit Dominut : Quia dt- 
mltisti Tir m dlgnos morte de ma» 
nu tua , erit anima tua prò mima 
eertun. 

Ili RBOOM, XX, 48. 

Die* tl Signore V aver la condonato 
( la morte ad uomini che n* erano 
rei, e stavano nelle tue mani, fà 
si, che la tua vita darai tu perii 
’oro.... 

* Nessun amena forza per certo bastata sarebbe a 
trarre ine vivo davanti a si fitta adunanza in aspetto 
di reo, se la espressa volontà di manifesta» 1 miei 
I ultimi sensi non superasse in me di gran lunga ogni 
altro qualunque riguardo. 

Voi, die coi dispregiarti titoli di Capato, e di ex* 
Re. mi andate or nominando, vi lusingaste già d*av- 
vilirmi fin da quel giorno, in cui pretendeste di ri* 
confermarmi, coll'autorità vostra, su questo mio trono. 
Mi eleggevate voi capo di un popolo, il quale io stano 

(!) Queste due date cosi rapprossimate, del di 11 dicembre 
in Parigi, e del di U dicembre in Firenze parranuo forse fm* 
©ignare la verità della presente versione, stante l’ ImpossiM» 
lita quasi dell’essere sì tosto giunta in Firenze la parlata te* 
nula in Parigi: ma il traduttore polca pur Indovinare e si* 
pere ciò che il Re accusato, o citato, doveva aver detto. 
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pur dianzi spontaneamente a giusta libertà invitava. 
Che io in quel giorno mi mi strassi abbietto pur 
troppo, ricevendo da voi la Corona a me già da tanti 
miei avi trasmessa, noi niego;ma,cbe di gran lunga 
più vili vi foste già voi, prima anche di conferirmela, 
ampiamente malgrado vostro lo prova quella lunga, 
e muta obbedienza, che all’assoluta autorità de’ miei 
maggiori, e alla mia, avete, e voi, ed i vostri conti* 
attamente, tremando, prestata. 

Ancorché io potessi pur dunque cessare da Re, 
per Tesser da voi vilipeso; non cesserete da servi 
già voi, per l’aver ora straziato il vostro legittimo 
Re, nè per avergli usurpata, e, col danno di tutti, 
oltre ogni limite in voi accresciuta, la di lui già troppo 
efficace potenza. Queste parole mie ultime proveranno, 
spero, all’Europa, ed al mondo, che neH'essermi io 
stesso con molti innocenti errori precipitato dal trono, 
lo mi rimaneva ognora pur Re. Come altresì le vo- 
sfa*' opere all’ universo fan prova, che voi, al seggio 
donde io scendo, saliti, vi siete però sempre rimasti 
e vili e corrotti e non liberi, benché con le pompose 
e vane vostre parole vi andiate indarno pure sfor- 
zando di persuadere il contrario a voi stessi, ed agli 
altri. 

Se ai tribunale dei tanti Monarchi dell’Europa 
presentarmi dovessi,* e rispondere; io non arrossirei 
pare di confessarmi colpevole d’ inopportuna beni- 
gnità, di debolezza, e condiscendenza soverchia, nel- 
l’epoca mia prima di regno. Ma avendo io mai, ben- 
ché Re, disdegnata l’essenza d’uomo, e di tal cosa 
sommamente pregiandomi, io ìd questo ponto, da- 
vanti al tribunale dell’Ente supremo, al quale aspiro 
di unirmi ; al tribunale della mia propria coscienza, 
da nessunissimo rimorso agitata: e finalmente da- 
vanti ai pochissimi buoni, e non contaminati, e di 
vera libertà meritevoli; ardisco io, sì, dichiararmi 
Jl JUitogallo. li 
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ed innocente, e candido, c retto quanto mai lo sin 
stato, e possa essere alcun re della terra. 

Che io poi, dall’accettata costituzione in appresso^, 
colpevole mi rendessi nel trasgredirla, me lo vorreb- 
bero ora provare le moltiplici accuse, o calunnie dalla 
malignità, e viltà radunate, dalla stupidità avvalorate» 
e da me neppur lette. A discolparmi non venni, nè 
ad accusarvi mi abbasso. La sana ragione, la libertà» 
(se mai nasce) gli esteri popoli» e la imparziale terri- 
bile posterità, ben ampiamente faran l’ uno, e l'altro. 

u 11 decimo sesto Lodovico, per non aver egli vo- 
li luto coU’arbitraria sua potestà far uccidere in tempo» 
« alcuni pochi servi faziosi, si è lasciato da essi in 
« breve poi togliere il regno, e la vita. Molti de 1 
« suoi cortigiani (quanto più da esso beneficati, tanto 
« più sconoscenti) da vili rancori di corte sospinti, 
« colatamente a lui ribellavano. Con la feccia poi de' 
« ribaldi d’ogni specie si collegavano: la plebe da 
« prima ingannata assoldavano, lusingandola di li- 
» bertà, nome da essa neppur conosciuto, e da quei 

• vili sovvertitori pessimamente interpretato, conta- 
li minandolo; e sotto un si sacro velo la inducevano 
« quindi ai più orridi eccessi servili. L'aver costoro 
« saputo uccider primi, e senza risparmio alcuno di 
« sangue: ad essi per breve tempo la tirannide pro- 
li cacciava, finché altri uccidesse poi loro. L'avere il 

* Re costantemente abborrito il sangue pur troppo, 
« toglieva per alcun tempo il seggio ai legittimi 
u principi. * 

Eccovi, in poche ma sufficienti parole, la storia 
della vostra rivoluzione, qual ella si rimarrà negli 
annali del mondo se luogo pur mai vi ritrova, e vi 
merita. Nè alcuno porrà in dubbio giammai, che un 
popolo, in sì fatta occasione manifestatosi gratuita- 
mente crudele, vile, e tirannico, non fosse intrinse- 
camente (e non meritasse dì essere) un popolo servo 
come altresì; nessuno dubiterà mai, che un tiranno 

\ 



Digitized by Google 




7 



DI VITTORIO ALFIERI 07 



(poiché tal mi chiamaste, da che io cessai dal co* 
mando) manifestatosi pur sempre pietoso c giusto ed 
limano, non fosse, o non meritasse di essere il giu* 
sto, e legittimo Re di un popolo vero , ohe giusto, 
magnanimo e libero sapesse pur essere o farsi. 

Ma, se io fossi stato tiranno, nessun di voi certa* 
ménte attentato sarebbesi tiranno chiamarmi. Ed in 
prova, ni aU'undecimo, nè al quattordicesimo Lodo* 
vico, nessuno mai de’ maggiori vostri ciò disse. I 
cangiati tempi, e la stessa efficace mia volontà, aveano 
addotto oggimai quell’istante che a voi concedeva 
di ascendere da schiavi all’essenza di liberi uomini; 
come a me, di potermi da illimitata, e soverchia, a 
moderata, giusta e durevole autorità innalzare. Ve* 
nuto era il punto, ma non venuti erau gli uomini. 
Ad arbitrio vostro interissimo, non impediti voi da 
nessuno, vi siete andati fabbricando con la rovina di 
tutti un governo, che ingiusto riusciva tosto, e mo- 
struoso, non meno che insussistente e risibile. Giu- 
bato da voi, e da me, nè voi lo adoprasle, nè io. Ma, 
di chi fosse la colpa, coi fatti brevemente si mostri. 

Voi, del pubblico disordine figli, dal pubblico 
disordine grandi , troppo conscii a voi stessi della 
insufficienza vostra al ben governare , incapaci af- 
fètto di dar savie leggi guidati sollauto dalle f r - 
vate vendette: voi, nella total distruzione d’ozni 
Legge , ed usanza anteriore avete stoltamente era- 
duto dar base durevole alla nuova vostra tiran 
Aide. Abbattuta, annichilata da voi, eprojeritta del 
Re la persona, ed il nome; ma non abbattuta 
no, nè proscritta la terribile smisurata potenza del 
Re. Che anzi, a voi addossandola, tanl’ olire con le 
insanguinate mani l’avete voi spinta, che ai Neroni, 
e Caligoli invidia fareste. Le proprietà di tutti , o 
incendiate , o rapite, o dimezzate , o mal certe ; le 
persone, quali sotto un simulato manto d* inique ar* 
bi Irarie leggi, imprigionate, e straziate ; quali altre, 
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con crudeltà più sfacciala, nelle proprie lor case, nelle 
pubbliche vie, nelle carceri stesse, e (ardirò io prò* 
nunciarlo, ailri crederlo?) nei sacrosanti templi por 
anco, da vili mal compri assassini trucidate, e sbra- 
nate.... Che più? Imprenderei forse io a ritrarre, o 
ad accennare neppure, gli orrendi indelebili effetti 
della tuttora nascente tirannide vostra? Tremanti or 

S ui tutti voi stessi (mentre pur me giudicar preten- 
eie) ; tremanti nel cuore voi tutti non veggo fors’fy 
benché in simulato contegno di stoica fortezza, la ser- 
vii vostra fronte sotto l’ampio cappello ascondiate? 
Ergete, ergete quegli occhi ai palchi affollati, che de» 
gnamente or v’accerchiano , e di que’ vostri ivi se* 
denti tiranni tremate Voi primi E voi, che dai pal- 
chi minacciosamente i giudici, e i giudicati oltrag- 
giale, all’esteriori finestre di questo teatro d'insa- 
nia, e di sangue affacciatevi; e di quegli altri vostri 
ivi urtanti tiranni più assai di voi numerosi e cen- 
ciosi, tremate. E cosi, quelli pure a vicenda ivi tre- 
mino delle tant’altre sediziose, sfrenate, e facinorose 
adunanze. Ma in questa si fatta interminabil catena 
di perenni tremori niun uomo sicuro qui vive, nè 
alcun liber’uomo qui sorge, fuor ch’io. Io, si, che 
dal grado eminente di Re al grado di accusato, e 
di proscritto scendendo , nuli’altro ora mai che la 
morte bramando, e gli uomini appieno, e voi cono- 
scendo, e me stesso, senza pur mai tremare , qui 
stomrai. 

Mai ecco, che io, senza quasi avvedermene, mi so* 
tratto a parlare dei mezzi con cui stabilivasi questa 
vostra costituzione, e degli effetti da essa prodotti; 
mentre io pur m' era proposto di accennare sol- 
tanto, come voi primi, voi soli, voi sempre, in- 
franto avevate, e vilipesa questa voslr’ opera. Or che, 
dico io? Parlando dell’una di sì fatte cose, deìl’altre, 
e di tutte parlava. 1 mezzi, co’ quali la vostra costi- 
tuzione stabilivasi, erano la violenza ed il sangue ; 
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i modi con cui a vicenda secondo l’utile e le mire 
vostre flnor la eseguiste, erano, e sono tuttavia, nè 
altri esser mai potranno, se non se la violenza ed 
il sangue. Ogni uomo probo, moderato, amante del 
retto, e dell'ordine, sotto maligni, e stolidi speciosi 
nomi non avete cessato pur mai di perseguitare, 
spogliare, atterrire ed uccidere. Ogni reissimo uomo 
all’incontro, carico di delitti, e d’infamia ; ogni uo- 
mo di vendetta, e di morte trovò presso voi pro- 
tezione, impunità, e mercede, ed onori, direi, se co- 
tal gente riceverne, se colal’gente donarne potessero. 
Tralascio le tante altre guise in cui offendeste voi, 
e la costituzione, ed il popolo', e la giustizia e l’u- 
manità, e la ragione, ed i vostri vili interessi pri- 
vati perfino. Arrogarvi le autorità tutte ; i miei mi- 
nistri eleggere a viva forza voi stessi ; non lasciar 
loro nessunissimo mezzo per fer eseguire le vostre 
medesime leggi; a capriccio vostro sforzarmi ora a 
scacciarli, ora a ripigliarmi ; insultarmi ogni glorilo 
con pubblici fogli, e villane parole ; togliermi tirannica- 
mente, In una tumultuaria sessione notturna, quella 
stessa guardia, che sotto il nome di mia, da voi stessi 
tre mesi prima erami stata legalmente prescritta; vio- 
lare ad armata mano, per mezzo di una scurrile pagata 
plebe, il mio asilo (oltraggio che a niun semplice citta- 
dino privato, da un popolo veramente libero, non si 
ardisce mai fare); la religione dei vostri maggiori con 
acerba viltà perseguitare, e deridere; ogni qualun- 
que altro culto con finta umanità autorizzare, ed 
(schernire ad un tempo, per lutti in tal guisa distrug- 
gerli... E quando mai tacerei finalmente, se alla sfug- 
gita puranco accennare soltanto volessi le insane bat- 
titure perenni, con cui/ non che la sconcia vostr’o- 
pera, ma ogni idea di libero, ed assennato governo 
laceraste, annullaste, voi stessi? 

Resta oramai, che tra le imputazioni a me fatte 
pur tante, e si false, di una sola io in viva voce mi 
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sciolga; e non già agli occhi vostri (che appo voi 
Tesser reo mi è laude), ma agii occhi dell' ani verso, 
e dei posteri. Rimproverate mi vengono ,le manife- 
stamente provocate uccisioni, fatte da quelle guar- 
die, che voi avevate destinate a custodirmi nella mie 
regia carcere, nell'atto di respingere una immense 
plebe, che in armi a bandiere spiegate, preceduta, 
fiancheggiata, e seguita da numerosissime artiglierie; 
vilmente veniva ad investire la casa di un He pri- 
gioniero. Su questo punto ora dunque, oltre il bea 
noto ragguaglio dei fatto, ampia vittoria mi dianole 
vostre stesse risposte. 

Perchè mi assegnavate voi delle guardie in cosi 
gran numero, con armi, ed artiglierie? A custodire 
me disarmato poche guardie bastavano; le molte iti 

S arevan dunque da voi assegnate per difendermi, o 
ngerlo. Ma, proseguiam le domande. 

Perchè poi, con armi, e bandiere, ed artiglierie, di 
voi si lasciava (o si facea per dir meglio) venire 
quella innumerabile turba ad assalire la reggia ? 

Qual legge può togliere all’ uomo il naturai diritto 
della propria difesa? 

In qual modo potevano due soli mila, difèndami 
da forse ducente mila, se senza sparare si stavano 
ad aspettare che una tal moltitudine li circondasse) 
E per ultimo: chi diede ai soldati che mi costo 
divano, l’ordine di respingere conia forzala fona! 
Non fu egli il Maire di Parigi, persona tutta vostra, 
e non mia? Persona che con derisoria simulazioni 
servile, al comandante di quelle guardie non mio 
dava per iscritto, e firmato un tal ordine , e pochi 
ore dopo, fattolo chiamare alla casa del comune, tru- 
cidare lo facea dalla plebe, e l'ordine dategli surri» 
pire? 

Se dunque fu colpa, il di io agosto, lo sparo dello 
guardie da voi destinatemi, per ultima interroga- 
zione vi chieggo: fu ella mia, o fu vostra la colpa? 
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Ha già già il sogguardarvi voi taciti, una qualche 
risposta negli occhi l'un dell’altro invan ricercando, 
ben ampiamente voi tutti convince, e mi scolpa. Ne 
uomo rimane si stupido, che di questo a me impu- 
tato delitto, non rida. 

Un’accusa, ben altra, a me verrà data dai posteri; 
presso cui non solamente non liberi voi, ma degni 
d’ ogni più grave servaggio vi sarete appien dimo- 
strati. E sarà quest’accusa, del non averio in tempo 
adoprata in mia legittima difesa (e per la vostra fe- 
licita ad un tempo) quella forza ben intera e ben 
mia, che dai non ancora violati miei cenni assoluta- 
mente allor dipendeva. E grand'errore al eerto fu 
il mio, di essermi lasciato far prigioniero in Versa- 
slia per sempre. Ma nè di questo errore medesimo, 
benché a si duro passo or mi tragga, io non mi 
pentirò pure mai. Gran sangue faceva di mestieri 
versare in quel di, per risparmiar forse il mio. Più 
degna prova, e più assai confacente al mio cuore, 
da questa; veder, se il mio sangue versato, basterà 
a risparmiarne molt'altro. in me tuttavia quel Prin- 
cipe stesso io sento, e quel sono, che di sua spon : 
tanca volontà liberissima, signore di tutti voi asso- 
luto, da niuu'altra forza costretto, se non dati’amor 
del ben pubblico, gli Stati Generali di questo mio re- 
gno intimava. Ed a tal fine intimava!!, perchè le tre 
diverse classi del popolo, con giusto equilibrio per- 
petuo, i loro diritti, e quelli del trono ad un tempo, 
con nuovo ripartimento rettificati, consolidassero. In- 
distruggibile reciprocità di diritti, unica base perenne, 
e sola cagione della verace libertà di ciascuno, come 
della massima sicurezza, e prosperità dello Stato. 

Le violenze dunque ed il sangue, da me costante- 
mente abboniti, alle violenze, ed al sangue, ed alla 
pruina total rovina (pur troppo) han condotto que- 
st’infelice mio popolo, infelice egli, si, più di me, 
mille volte. Che io, giusto in me stesso e sicuro, una 



yGoogle 





n 



IL MISOOALLO 



indegna, e non meritata morte antepongo por sem- 
pre all’avere, od ingiustamente anco un solo inno* 
cento, o con arbitrari mezzi un sol reo colla dovuta 
morte punito. 

Non so, dopo me qual trattamento, o supplizio alla 
regina mia consorte, e ai miei figli, dalla instanca- 
bile vostra crudeltà si prepari. Certo , se potesseró 
ad un re non disdirsi le lagrime, e i priegni, io ben 
potrei piangere sul loro infelice destino, io forse an- 
che ai preghi potrei abbassarmi per essi. Ma, e che 
potreste loro voi togliere? fi che potreste a lor mai 
donar voi? Una miserissima vita di pianto intessuta 
e d’obbrobrio. Più alto, più utile, e più generoso fia 
il dono che ad essi beo posso pur anco far io: con 
il sublime mio esempio, alla consorte, ed ai figli in- 
segnare a regalmente da forti morire. 

Su dunque, e nel Re vostro da prima, e nella sua 
intera innocente famiglia dappoi, su via, il cenno 
date voi tosto ai carnefici vostri pur tanti, di corag- 
giosamente infierire. 

Onnipotente Iddio, tu che qneste parole mie aita- 
rne ascolti ; ed il cuore, che le mi detta, fin nel più 
intimo vedi; deh, vogli tu con la tua mano sovrana 
operare, che il nostro innocentissimo sangue alla co- 
storo tirannide venga a . dar fine, ed alla nuova feli- 
cità della Francia cominciamento. 
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SONETTO XXII 
14 Febbraio 1793. 

XIII. — Cupide contukatur nii/Ut mk 
metutum . 

Lucrisi., Hb. V, ver*. 1189. 

•Ciò eh' essi a dismisura temean pria, 
A dismisura essi il calpestai) poscia. 

D'immensa piazza in mezzo (oimil) torreggia. 
Sacro a morte e vendetta, uq palco fero: 

Intorno' intorno atroce messe ondeggia 
D'aste ferrate, onde han liberti impero: 

Di contro appunto alla già un di sua reggia 
Ecco salirvi impavido, ed altero 
ift stia innocenza un Re, che all'empia greggia 
De' schiavi suoi perdon concede intero. 

Universal, mortifero, tremendo 
Silenzio piomba entro le attonite alme..:. 

Deh, ch'io non vegga l'assassinio orrendo) 

Ma al batter già delle servili palme. 

Consunto appien l'atro misfatto intendo. 

Or tutte hai, Gallia, di viltà le palme. 

EPIGRAMMA Vili # 

28 Marzo 1793. 

XIV. — Dall’essere 1 rompicolli più «f» 
sai, che non gli assestati. . 

Polibio, llb. il, cap. a. 

1 Tòlto fanno, e nulla sanno; 

Tutto sanno, e nulla fanno 
Gira, volta, e’ son Francesi; 

Più li pesi — 

Men ti danno. 
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EPIGRAMMA IX 
69 Marzo 1793. 



Schiavi spregiare, ed abbonir tiranni: 

Tal fu ognor la mia sola alta scienza: 

Schiavi in Gallia, e tiranni, altro non veggio: 
Nessun me donane or danni, 

Se ai Numi io sferza a un tempo, e fulmin chiamo 
Contro i vili empi aborti di licenza, ’*' 



EPIGRAMMA X 

* 

60 Mano 1793 



Fra I dentro stanti,; e 1 ftw» 4S8U Galli 
La differenza ho a dire? 

Questi non san morire; 

Viver quelli non sanno: a barattali^ 

Non ci corre nn quattrino ogni sei lire. 
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SONETTO XXIII 
16 Aprile 1798. 



Ventitré, milioni di pidocchi 
Fan farsi nna Repubblica di carta, 

Che nel reame immenso degli sciocchi 
Vien battezzata tosto on'altra Sparla. 

Settecento e più gazzere senz'occhi 
Fan leggi, notte e di; ragion le scarta; 

Ma s'uom v’ha, ch’anzi a lor non s’inginoccbi, 

' Di libertade a gloria, altri lo squarta. 

Di gamberi fierissime migliaia 
Battagliano in tremende ritirate. 

Per custodire la materna ovaia (1). 

0 Repubblica, nata in nna state. 

Che ai se' mesi già caschi di vecchiaia ì 
La regina sarai delle cacate. 

<l) Allude alla battaglia di Nervinden, che è la sola vera 
giornata campale ordinata della presente guerra, cd in que- 
sta i Prancesi inferiori di molto nell’arte schietta militare, 
furono, come dovean essere, interamente disfatti, e in pochi 
giorni venne loro poi tolta la Fiandra, che gli Austriaci ave- 
vano dianzi evacuata, senza pure essere stati veramente scon- 
fitti in nessuna battaglia, che si meritasse no tal nome. 
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EPIGRAMMA XI 
30 Maggio 1793. 

Oli Angli dichiaran Payn sedizioso (4); 

Legislator fra i Galli è proclamato: 

Disparer non ci veggo. Anzi più assai 
L' Angli co’ Galli concordar bramoso. 

Nel riconoscer Payn per deputato 
Del Concistoro Gallico cencioso, 
fProfettizzando il ver , s’ ei lo fu mai) 

L’ba in effige per tutto già impiccato. 

SONETTO XXIV 
SO Agosto 1795. 

XV. — Innanzi tempo II mio morir al 
Vora mero guadagno. 

Sofocle, Antigoni, ver. 4M. 

OfMdo career fetido, ebe stanza 
Degna è fra i .Galli al malfattor più infoine, 
Schiude il ferreo stridente aspro serrarne, 

E donna entro vi appar d’alta sembianza. 

D’innocenza la nobile baldanza 
Schernir le fo l’empie servili trame; 

Regina sempre; è trono a lei lo strame; 

Su cui giacente ogni uom più forte avana. 

Tremar veggio ivi i pallidi custodi; 

E tremare i carnefici, che il seno 
Stanno spettando dai tremanti Erodi. 

Vedova, e madre straziata, pregno 
Di morte il cor, del tuo morir tu godi. 

Donna, il cui minor danno è il tolto regno. 

(I) Payn inglese , plebeo fazioso, c macchiato, che scrisse 
alcuni libri ignoranti, e sediziosi; eletto però dai Francesi 
fper un dei lor deputati..*. 
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EPIGRAMMA XII 

22 Ottobre 1792. 



Luigi il sesto decimo, fa buono 
Tinto, ch’ai ne perde* la vita, e il trono. 

Non si tengono, i ver, Galli a stecchetto 
Da Signor che non spoglia, e nerba, o uccide: 
Ma un Re che sia carnefice di getto 
De’ Galli ride. 






EPIGRAMMA XIII 



27 Ottobre 179& 



Galli, o calzoni, o non calzoni abbiate (t), 

Tutti a un -modo ammorbate: 

E ognun crede, in vedervi 
Garruli, atroci, empj, arroganti, servi,. 

Che finor ben ben liberi non siate. 

(I) Alluda allo due denominazioni Tra loro, di mascalzoni 
al Democratici, o sia cenciosi, e di Re calzoni ai realisti. 



Digitized by Google 



78 . 



IL WSOGALLO 



SONETTO XXV ‘ 



12 Luglio 1794. 



Anco l'Asia tremar già fean gli schiavi 
Di Maometto stupidi, e feroci, 

Barbari, all’ombra di mentite voci, 

Spegnendo i buoni, e sollevando i pravi. 

Tali i Galli vediam (già servi ignavi) 

Fatti ora servi audacemente atroci (1) 

Tutte di sangue abbeverar le foci. 

Solo ai pessimi usando atti soavi. 

Ma, veri alti fanatici avvampanti, 

Ivan spontanei gli Arabi a lor sorte, 

E la vittoria, e il ciel vedeansi avanti. 

Stan la fame, e le scuri, e le ritorte 
Dietro ai gallici eserciti ondeggianti, 

Che spesso han palma dal timor di morte. 

(1) Accenna la seconda Invasione fatta in tatto 11 Belgio dai 
Francesi nel maggio e giugno del 1794 ; la quale riuscì loro, 
perdendo due^ o tre giornate consecutive, c mandando sèm- 
pre innanzi altri nuovi schiavi in vece degli uccisi : seppie* 
mento che ftafwaYa agii Austriaci. 
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{SONETTO XXVI 
18 Luglio 1794. 



%wi. — Ed è forza 11 tacersi, non pur 
con la lingua, ma vieppiù assai con 
l’animo. 

Polibio, lib. 9 , cap, ij*. 



La militar tirannide romana 
Ch’olire ogni Re fa i Cesari nefandi , 

E quella dei Decemviri esecrandi, 

Chi seppe il fier Virginio alfin far vana; 

E la crudeltà nostra Itala, e Ispana, 

Dei mostri monacali abominandi , 

E quella dei Tedeschi, e Russi brandi. 

Che con un voglio ogni ragione appiana; 

E quant’ altre fur mai, sono e saranno 
Pria che davver la servitù rincresca 
All’uomo, illuminalo dal suo danno: 

Un fior son tutti, una piacevol tresca 
Da far gola, ed invidia a quei che stanno . 
Godendo in Gallia libertà Francesca. 
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PROSA QUARTA. 



23 Luglio 1794 



DIALOGO FRA UN UOMO UBERO EO OH LIBERTO), 

1VII« — Sovvertir la città, pad il vii, pad il rio; 
Ma ritornarla in fiore 
Sol può il valore 

Del grandi veri, a cui sia scorta un DlOb 
PiNDAao, Pialo, Ode IV, vera. 484. 



LIBERTO 

Benché io non ti vedessi mai a 9 miei di, pare il 
tao aspetto leale, ed il tuo maschio contegno mi svo- 
lano in te, a bella prima , un uomo liberò. 

LIBERO 

1 Mi pregio infetti di esserlo, e d’inclinaziooe, e di 
insella. 

I LIBERTO 

/ Nasci tu forse nell 1 America inglese? 

LIBERO 

Si, per l'appunto; e fin dai primi miei anni io mi« 
litai per la patria; ed ebbi alfine l'inesplicàbile con* 
colazione di vedervi e confermare e ampliare quella 
libertà primitiva, sotto i di cui auspicii erano stato 
fondate le nostre colonie, ma in appresso poi dal go*. 
verno Britannico ingiustamente oltraggiata. 

LIBERTO 

Voi li dovete dunque veramente abbonire cotesti 
Inglesi. 

LIBERO 

L uomo libero non abborrisee che la tirannide, o 
il vizio. E. somma fatta , gl' Inglesi rimangopo par 
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tuttavia il più libero, e men corrotto popolo del* 

l'Europa. 

LIBERTO 

Io ti credei ben piuttosto venuto dalla Luna, che 
aon dall* America. Non lo sai dunque tu, che non c'è 
più oramai nessun altro popolo in Europa che noi? 

LIBERO 

Voi, cioè i Francesi? siccome io non leggo mai 
fogli pubblici, perchè non ho tempo da perdere, il 
tuo dure mi giunge nuovissimo, e non ho saputo mai 
che voi foste un popolo. 

LIBERTO 

Come! mentre il globo tutto rimbomba, e trema 
delle nostre vittorie e conquiste, tu ignori che il 
Francesi si son fatti un vero e gran popolo? 

LIBERO 

lo sapeva, che i Francesi, sudditi di un re asso- 
luto di fatto, prestavano opportunissimi aiuti alla' 
mia patria, per toglierne la proprietà agl’ Inglesi. Ed 
io, a dirti il vero, arrossiva in ine stesso, (e così 
faceano moltissimi altri Americani) nel pensare, che 
gli schiavi di un re assoluto dovessero servirci di 
Strumento di libertà contro una madre patria, ingiù* 
sta, è vero, per noi, ma pure libera anch’essa. 

LIBERTO 

Tu vedi oggi finalmente il buon fruito che noi 
raccogliamo di quei nostri soccorsi prestativi. L'al- 
bero della libertà da noi traspiantato in Europa sotto 
k industriose, e instancabili nostre mani alligna e 
.trionfa. Noi non abbiamo più re; ed i re che riman- 
gono ancora in Europa, tutti già già vacillanti 6 
sconfitti da noi, per breve tempo rimangono. 

LIBERO 

Ma tu mi narri delle favole mere. Come osi tu 
'dirmi, che voi non avete più re? lo non so vedere 
in questa infelicissima terra nessuna cosa che non 
Il Misogallo . 0 
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mi provi ampiamente la più assolata e illimitata e I 
insopportabile regnatura. Anzi nello sbarcare io giorni ] 
sono in quel vostro porto dell’Oriente, la prima 9 
idea die mi destò quivi ogni qualunque cosa ch'io 
vedessi od udissi, fu che voi obbedivate a un re fre- 
scamente impazzato. 

LIBERTO 

Oh stolto) e non vedevi tu nei volli tatti dei no- j 

stri cittadini la indipendenza e la libertà? non ne ! 

adivi tu ad ogni passo echeggiare i bei nomi fra le 
feroci grida dei popolo? 

LIBBRO 

Io scorgeva nei volti di tutti, insolenza moltissi- 
ma, ed una visibile ferocia negli urli, ferivami; ma 
nè un sol contegno di liber’uomo vedendo, io que- 
ste cose tutte a voi le credeva cosi comandate da 
un re. 

LIBERTO 

Tu sai d’ imbecille davvero. Un re, lascia egli mai 
pronunziare neppure il semplice nome di libertà? 

LIBERO 

Ma un popolo libero è egli mai insolente, sangui-, 
nario, ed ingiusto? 

LIBERTO 

Tu dunque ardisci insultare i Francesi V 

LIBERO 

E tu insultare la libertà, nominandola? 

LIBERTO 

Or via, amichevolmente parliamo. Tu mi sembri 
pur meritare di essere disingannato: ed io ti voglio 
palpabilmente provare, che il male che tu vedi fra 
noi, è passeggierò soltanto; ma che il bene, che ne 
de' nascere, sarà immenso, ed eterno. 

LIBBRO 

Convincimi pure, se il puoi con i delti; io tioonr 
vincerò poi dopo, co’ fatti. 
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LIBERTO 

Ascoltami, e taci. Di un popolo corrotto e mar-' 
cito nella mollezza e il servaggio, ella era cosa im- 
possibile affatto il crearne un popolo libero e d’alti 
sensi, se non si metteva mano al ferro , per estir- 
parne i tanti membri insanabili : se non si organi z- 
za m un terror permanente per spaventare i dubbiosi,' 
risolvere gl’ irrisoteli, elettrizzare gli stupidi, e viep- 
più inferocire gli ardenti; dai quali soltanto le me- 
morabili e sublimi mutazioni promuover si possono; 
e consolidare. Tutti dunque coloro, che direttamente 
o indirettamente dalla potenza illimitata traevano o 
lustro o potenza o ricchezze, nemici necessari (fogni 
nuova potestà, si dovevano o convertire, o distrug* 
gore, il convertirli, riusciva impossibile, o lungo, o 
dubbio partito; lo spegnerli, era utile, e certo. Noi 
quindi costretti dalla imperante ‘necessità dei frafc ? 
genti, anzi che veder ,1 ronca a mezzo la nostra ma-) 
gnamma impresa, abbiam dato nelle proprietà, e nei 
sangue di quei tanti nemici nati del nostro sistema; 
ed abbiamo in tal modo assodate le basi della libertà^ 
e dell’eguaglianza. 

LIBBRO 

Ma voi, fabbricatori (a creder vostro) di quest’alto, 
sistema, chi eravate voi fino a dianzi t Di qual classe 
nell’ordine sociale t Che avevate voi fatto prima del- 
l’anno 1789 1 Di qual arte vissuti? con chi praticato? 
Donde attinto i principii di vera libertà? Come co- 
nosciutala, e meritata? Come speratala ? Con quai 
mezzi intrapresane la promulgazione e il trionfo? 

LIBERTO 

Troppi quesiti mi accumuli in uno , perchè io in 
nn flato a tutti rispondati. Al primo appigliandomi 
intanto, ti afferro, e ti dico: che tu dalla Spagna 
piuttosto che dall'America inglese, uscito mi sembri. 
Puoi tu seriamente interrogare un uomo libero di 
qual classe foss’egli nell’ ordio sociale? Chi conosce 
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£ dittiti jdell* uomo, couosce egli mai queste stolide 
aistinziooii 

LIBERO 

ì B questa, tua stessa tlsposta al mio mal inteso qne- 
‘lite, già bea ti svéla, e condanna, come non nemo^ 
o non -libero. Ti ho io fora (nel dir di qual classe) 
jrichiesftt. se In: eri pair&EL. o plebeo? L'averla tu 
intesa vasi, manifesta che; noco tu intendi. Io ti ho 
chiesto, e ti chieda;; se, lira le quattro classi insepa- 
biii da ogni qualunque adunanza d’enti umani , voi 
lavale de' buoni; o de’ rèi; degli stupidi, o degli in» 
gegnosi. 

LIBERTO 

Educati poi quanto i nobili, e meglio, avevamo e 
Ja cultura ed i . làmi che provengono dal trattare, 
vedere « conoscer coloro, che veggono gli uomini; 
0». non ne -avevamo l’orgoglio, non la viltà, non la 
jcostumatezza.Nati noi all' incontro di poco superiori 
ai. olebei, senza averne nè la rozzezza, ni l'abbiezione, 
avevamo ne’ cuori nostri scolpilo quell’odio, e di- 
sdegno pe’ grandi, che dai liberi, e robusti petti si 
nutre contro la prepotenza. 

LIBERO 

Cioè (dirò io, commentando) collocati voi fra i ser- 
vitóri, e i padroni, da questi cercando e da quelli 
tenendo, le brutture avevate d’entrambi. Ma oramai 
senza punto traviarti dalle mie semplici, e incalzanti 
domande, rispondimi tu chiaramente, ed informami; 
se voi, principali innovatori, eravate in questo re- 
gno in aspetto di puri, o macchiati; se illuminati e 
dotti davvero, o presuntuosi e infarinati soltanto; se 
liberi, in una parola, o, liberti? — Ma chef noe ri- 
spondi? — Già pienamente l’ho inteso; troppo mi 
bai detto tacendo. Io pure proseguir voglio, e do- 
mandoti. Chi eri tu, fu qualtr’anni t Di quali entrale, 
o di qual arte campavi r 
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Avvocato .... 

LIBERO 

- Ohimè ! basta. Tu dunque vendevi parole,,® opti 
moni, e te stesso, a chi pur (magava Ma set tu al; 
meno dei reputati, ® valenti in codesta arte fallace? 

liberto 

La gelosia e rinvidia de' miei confratelli, aggiunta 
agl infami raggiri del passato assoluto .governo, mi 
suscitarono delle persecuzioni iniquissime, per cui 
ini venne intercetta e la fama e il guadagno, che ai 
miei non scarsi talenti flóvearrs. 

LIBERO 

Spogliando io dunque d'ogni orpello il tuo dire, 
dalle lue stesse parole ricavo, che povero tu vivevi, 
ed oscuro:- aggiungo io quindi, e scontentò; e-, con- 
cedendolo i tempi, perturbatóre, vendicativo, e pre- 
potente ed impuro ; ed in una parola, liberto. E que- 
sti pregi tuoi tutti negheresti tu invano ; che il vo- 
stro operare finora dimostra , ed a me ed a tutti, 
che dai molti tuoi simili è stata in quelle infelici 
contrade contaminata la sacra causa delia libertà, la 
quale certamente infra si fatte lordure non nasce. 
Accusami dunque se il vuoi, a qual più ti piace dei 
tanti vo£rl infami tribunali di sangue, e servaggio, 
che a prigionia mi condanni, ed a morte. Ogni pena 
mi riuscirà minore , e d’assai , della fastidiosissima 
pena di vivere in mezzo a schiavi malnati, che ar- 
discono assumere la maschera di liberi uo mini. 
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EPIGRAMMA XIV 
Il Ottobre im 



Fra re signori e re villani, eom 
Diversità non lieve, 

Benché un flagel di Dio, perenne, e greve 
Sien gli uni, e gli altri, e vivano del torre. 



Chi, nato in trono, non conobbe uguali, 

Spesso è il minor di tutti, 

Ma il peggior, no: perchè dai vizi brutti 
Lo esenta in parte il non aver rivali 

Ma, chi povero, oscuro e vii si nacque, 

S’ei mai Possanza afferra, 

La lunga rabbia che repressa taequé. 

Fa che a tutti i dappiù muova aspra guerra. 

Allor la invidia e crudeltà Plebea 
De' grandi l’arroganza, 

E dei re l' ignoranza, 

Inmedesmate entro una pianta rea, 

Forman lo scettro orribile di ferro 

D’ un re, che in capo ha il pazzo, in cor lo gghcrife 
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80NETT0 XXVII 

1 Novembre 1794. 



LI, dove Itati! bordai diventi; 

E dai prossimi Galli imbarbarita, 

Coll’ ti, coll’ éu, coll’ rfu, coll’dtt, spaventi 
Ogni orecchia di Tosche aure nutrita; 

Li nacqui, eduolmen forte; è a me il rammenti 
La mia lingua al bel dire intirizzita , 

L'illegittima frase scarsa, e spenta 
D’ogni lepor, d' ogni eleganza ardita» 

Ahi fiacca Italia, d’indolenza ostello, 

Cui nicgan corpo i membri troppi , e sparti. 
Sorda e muta ti stai ritrosa al belio I 

Da’ tuoi gerghi, c dal Gallico, ti parti (I); 

Al tornar una, il primo voi fla quello; 

Seguiran tosto vere alte bell’ arti. 



(I) Per mancanza di vero amor proprio, le diverse pro- 
vinole ‘d'Italia si ostinano a parlare il dialetto Calabrese , 
Veneziano, Genovese, Bolognese, Piemontese, Romagnolo, ecc. 
B cosi pure, per mancanza totale di alti sensi , di memore , 
e risentito animo, e di conoscenza o stima del valore della 
propria vera lor lingua scrivibile si avviliscono essi ad Im- 
parare, e balbettare la bruttissima lingua d’un bruttissima 
popolo. 
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SONETTO XXVIU 



18 Dicembre 1794» 



Del popol piaga, e non del popol parto 
La plebe eli’ e; che vinosa, ignuda, 

Tremante, serva, e servilmente eroda, 

Le corrotte 'eittadi ingombra e parte. 

Fera volubil, stupida, in altr’arte, 

Che bramar tutto, e nulla oprar, non soda: 
Sempre anelante, eb’argine si schiuda 
Onde inondando possa ella ingoiarle. 

Popolo slam noi soli, a cui l’artiglio 
D’immondi bruiti la ragion troncava'; 

Noi, falli dotti dal comun periglio. — 

A freno, a fren, la insana greggia ingnava: 
Pane, e Giustizia, e inesorabil ciglio, 

In uom la cangi ; o la perpetui schiava. 
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SÒNÉ'rtò XXiX 

Il Clenn^p. 17&4. 



!¥églo m) fi) di quattro cose ' e grado 
Né so non lieve al donator destino , 

Ch’olire il dovere a favorirmi inchino, ■. 

Fa si che ignoto in mandra vii non vado. 

Fallimi, il non nascer plebe, il don men rado; 
Terzo estimo il non nascer parigino; 

Poi vien, l'avere in me spirto latino, 

Bench’io nato in servile immondo guado: 

. Ma il doto, ch’io pongo d'ogni dono in cima, 
E la scintilla di Apolineo raggio, 

Che il cor m’ invade, c innalza, ed arde, e lima. 

S’ io di plebe, o di Galtìa, o di servaggio 
Figlio era sozzo, in prosa io mai, nò in rima 
Dar non potea di me niun alto saggio (1). 



(i) Cioè : ae lo nasceva plebeo, avrei scritto o adulatoria»! 
monte, o Insolentemente sni grandi, come timido, od invi*) 
dioso. Serio nasceva schiavo nell’animo, avrei sciltto come, 
un francese. Se io nasceva francese , avrei Scritto come ano 
setolavo. E se Apollo analmente, di alcuno suo raggio non ml J 
graziava, non avrei scritto nè pure il Mistogalto. 
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SONETTO XSL 
12 Dicembre 1794, 



Tra i (kilt schiavi, e io schiavitù {andanti* 
Molti anoi io stava, e carmi assai scrivea. 
Costretto ognor dalla feroce Dea, 

Libertà, /onte io me di caldi accenti 

Ecco , eh’ a un tratto a balbettar sorgenti 
Una qualche non lor libera idea 
Quei profumali barbari io vedea, 

1 Rapina, e sangue, e tirannia volgenti. 

' Ma chp perciò» Liberi i Galli ; od io 
. Vii 'servo son , perché in augusto tema 
, Non l’opra lor, ma il dir, consuona ai miof 

I Uberto, il voi d’uom libero non prema: 

' Io comprai libertà, donando il mio; 

L’ altrui furando, ì servi ebber diadema («>. 

’ (I) B perciò essendo stata riconosciuta già da molte Pe- 
tente la nuova Repubblica Francese, e trattandosi di denotai* 
mrla essa pure con un titolo Aulo-politico , si é convenni» 
segretamente, che come si dice la Porta Ottomana, I Gabinetti 
dei principi, le due Camere d’Inghilterra: così d’ora Innanxl 
dl.oiomaiicamenie diressi» le due Anticamere Francesi 
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SONETTO mi 



80 Gennqjo 1794. 



Ilooo-aspri-vih-sillabi nasali 
8on il corredo di quel gergo rio. 

Coi del cannone al suon trar dell' obito 
Sforzatisi i Galli, a Grecia invau rivali; 

Stolti , tacciando di sesquipedali 
Le altrui voci rotonde , il falso brio 
Delle affollate antitesi fan Dio , 

K ne intesson lor rime androgina!!. 

Tei prosacce appaiate, ei chiaman ekmt ; 
Voce, che urlanti fa fuggire i ckiem , 

Pria die narri il cantore l’ arginimi. 

A spaventar Pirone, e l’Alpi, e il EH» 

Più che lor armi assai , fla tuflbant 

Di un qualche Gallo vate un sol quatrain (1). 



(Il La «ola ortografica analisi di questa schifosa parola, 
oM dee voler dire quarUna , ò piò che bastante a definirò 
In stupida barbarie di questo muto gergo. Scrivono quatrato 
pm pei prosauiare wfrtn, nu m la nna*aUulm» ebraica. 
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SONETTO' 1X3* 
21'.<34ihU9» 1VMÌ 



Gracchiare il dolce usignolelfo apprenda , ' 
L’ape a muggire, o ignobil raglio il cigno; 
La marra Achille , od altro abbietto ordigno 
Traili , onde altrui risibile si renda : 

Veneti fogli ebdomadari imprenda 
L’alto cantor di quest’ eroe ferrigno ; 

Men turpe ciò , eh’ uom tosco, udir benigno 
Gli urli dei Galli, e eh' a impararli Attenda. 

Di sédB¥o 'brdn*o Soppannar l’ Odilo, 

La lingua armar di sozzò ottuso Cifro, 

Per poi macchiar l’ attuo sermone Avito? — 

Tuoi Tosétt a trarre dì si sióttd’efro (t)-, 
Febo , aiutami , o tu ; s’ io pur Credito 
Vate iiMeÀsdO UH’ afe tue ini Atterro. 



• (I) I Greci. ancorché conquistati delle armi, o aoodaTIf 
chiacchiere, -né éagl’ingannl del Romani, Don impara nòao gl* 
per, tutto ciò la Regnarti attna; aaa tanti i {torneai la gvee£< 
Chi non si sente, merita calci, e ricevei! a meravìglia, ma 
chi *1 risente, 11 re* Itulsce^l' doppio. 
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SONETTO XXXII 
1 Febbnjo 1 m. 



L’Attica, 8 Laeio, iodi FltvoMa, dtet’O 
In lor varie flessibili favelle 
Prove a migliaia, eh’ognt cosa è io elle, 

E il forte, e il dolce, e il maestoso, e il vero. ' 

Tarde poi , sotto ammanto ispido fero , 

Sorser l’altre europee genti novelle, 

Stridendo in rime a inerme orecchie felle , 

E inceppate in pedestre sermon mero. 

Ciò, diS9er, carmi ; e eh' il credea, n'è degno. 
Nè bastò ; eh' essi , audacemente inetti , 

Osare- ance schernir l' Italo ingegno. 

Di taL loro barbarici bei detti 
Vendicator, d'ira laudevol pregno, 

Giungo, securo dall' averli io letti (t). 



(1) E, leggendoli, (aggiungi) trovatili la», da non mi far 
vedrà nessuna; ebe se I loro eplgrammatistl hanno pare pei 
luterò i trentadae denti; io me ne sento in bocca sessanta- 
quattro tutti frementi » senza però emettere mordendo tuia 
voce canina come ia loro. 
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SONETTO XXXIV 
2 Febbrajo 1794. 



Finché turbo di guerra orrido stride. 

(Guerra inegual, che i pravi ignudi moni 
Muovono ai pochi pingui umani, e stolti ) 

Chi ha cuore, e pane, e senno, in ver, non rida. 

Vii seelleranza, a cui licenza arride. 

Tutto l’allrui fa suo; gli schiavi ha setoli! : 
Uberi, e buoni in duri ceppi ha colti ; 

Odia i tiranni, e libertade uccide: 

Sospende sovra ogni non empia testa 
Infra scherni servili . a debil crine 
La stanca scure, e di troncar non resta. — 

Non torran perciò a me libero il Uno, 

Nè i re plebei , sozza genia funesta , 

Ni i veri re, nè le infernali Erine (1). 



U) EU* ò veramente tra tutte le impudente I* più itvplk 
quella di costoro ; che obbodeodo e tremando, e servendo m 
•n Robeipierre. , ardiscono parlar di tirannide, e promulgavo 
rodio contro i tiranul. e si vede, ette tanto conoscono i nomi* 
.quanto le cose. 
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60NETTO XXXV 
6 Febbrajo 1794. 



D'ispido turpe, verro aspro grugnito 
Orribilmente mordami T orecchio , 

In fra Pinti, e San Gallo, ov'io da vecchio. (1)* 
Cercando il sol passeggio intirizzito. 

Pure, a turarmi il flagellato udito - 
lo qui molto men ratto mi apparecchio. 

Di quel eh’ io fèa con cera, o con capecchio 
Quando fra i Galli stavami assordito. 

Di strette nari uscente un muto urlio 
Mi perseguia per tutto a Senna io riva. 

Laudare udissi, o bestemmiare Iddio, 

Chiesa e teatro, ed assemblea feriva 
Spietatamente il miglior senso mio. 

Si che il d{ mille volte io là moriva. — , 

Deh, tu, d’averno Diva, 

Fammi udir poi nel lagrimevol Orco, 

Pria che galla sirena, etrusco poreoi 

(I) Pinti e San Gallo, sono due porte dì Firenze verso tra- 
montana. A quella di Pinti si pesano i majali vivi , che con 
«urli orribili si mostrano recalcitranti al pagare ^Introito loro 
al Principe» ed In questo assai men docili e di più libero ani- 
mo, i pòrci, che non sono i Francesi ; poiché questi . .senza 
dir motto, pagano alla loro Convenzione ed imposizioni tiran- 
niche, ed Imprestiti sfqrzali, ed ogni loro avere, ad arbitrio 
assolato del sovrano, che non perde neppure il tempo a pe- 
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EPIGRAMMA XV 
14 Febbraio 1794. 

Ch’eran pria schiavi i Galli, il dicon essi; 
.Ch’ora il son più, lor tristo oprar cel dice; 

Che il saran sèmpre , dubitar ma dissi , 

Poiché il passalo l’avvenir predice. 

EPIGRAMMA XVI 
Giorno stesso ed ansa 

Masèhie a vicenda e femmine lèr rime 
Ubano! Galli, e ognuna ha il suo marito. 
Ritrovato sublime, 

Ver cui sempre ban lor carme ermafrodito. 
SONETTO XXXVI 
28 Febbrajo 1794. 

L'uom, che minor d’aitr’uom si estima, è spessa, 
(Merci sua fiacca opinion fallace) 

Non che ad altrui , minore anco a si stesso, 

E, inerte vela, senza vento ei giace. 

, Ma chi il contrario inverecondo eccesso, 

.Viglio di stolta ebra impotenza audace, 

(Spinge a stimarsi , con dileggio espresso 
Irogni altro; a ogni altro quegli, in vèr, soggiace. 

In tai due estremi, due vicine genti ^ 
.Stanno, gl’itali, e i Galli: ambo son poco; 

Nulla quei, lutto questi, in sè veggenti. 

Por ridestarsi può divino fuoco 
‘Io quelle, ov’ arse un di, robuste menti ; 

Non mai destarsi, ove impudenza è giuoco. 

EPIGRAMMA XVII 
25 Febbrajo 1794. 

Fanloccini son sempre i Galli stati: 
Fantoccini eran dianzi incipriati; 

Fantoccio! or fetenti, e insanguinati. 
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EPIGRAMMA XVIII 
$f7Tebbrajo 1794. 

fmberreltando le fittizie teste. 

Di uu rosso cencio, è ver, Gatìi miei buoni, 
Che parer liberi uomini credeste? 

Arlecchin crede anch^ei , che si traveste , 
Benché mt mostri ognor dappiè i calzoni. 

Noi crediate, che il giunger creste a eresio 
Vi pos^a* « Galli, far parer leoni. 

' EPIGRAMMA XIX 
29 Febbrajo 1794. 

Monarcheschi i Franceschi in cor ben tutti, 
Cucinato han repubblica si pia , 

Che i bei digiuni, non di sangue asciutti , 

Fien tornagusto della monarchia. 

SONETTO XXXVII 
2 Marzo 1794. 

Molta è la Gallia, e popolosa, ed una; 

L’altre Europee contrade, o assai jnen vaste, 
O spezzate, o dei Galli anco piò guaste 
Non le potrian dar leggi in guisa niuna. 

Nò il moltMingue esercito, che aduna» 
Sconnessa lega , a tanto fia eh' or baste ; 

Poiché oppon sette pur contro dieci aste, 

( D'afte, di senno, e di furor digiuna; 

Ma, benché i Galli, dell’altrui non forza 
Forti, ora colgon la caduta palma , 

Schiavi son doppi in lor novella scorza. 

Spogliati, spoglian ; ma lor trista salma 
fn morte sol suoi patimenti ammorza ; 

Liberi il di, che ad essi tolta è l’alma 
II Mmgallo, 7 
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EPIGRAMMA XX 
17 Marzo 1794. 



Molto oprar, poco dir, nulla vantarsi; 
Base son di eni vuol libero farsi, 

Ma i Galli, a cui ne’ piedi sta il cervello. 
Tardetti al tare, e presti a insuperbirsi. 
Fan base il capitello, 

Paghi appien dell’osar liberi dirsi. 



EPIGRAMMA XXI 
18 Marzo 1794. 



Farsi liberi i Galli, eli’ è un’impresa 
Cui solo un nostro antico Gallicismo 
(Matricolato già t«r toscanismo) 

Può scolpir, battezzandola, Mispresa (1). 

(1) Ultpreta, da mispremlere, voce antiquata, che lignifica 
fai errore, ed ó la pretta voce Mèprise: e questa dlcesi, cno 
fosse inventata dai loro antichissimi Druidi, che In un certo 
Oracolo se ne servirono per definire misteriosamente la Dea» 
che avea propagata la specie umana nelle Gallie. Le nazioni 
meno ingegnose la chiamarono natura. 1 Druidi risposero dalla 
loro cortina , che la mamma dei Galli dovea chiamarsi Ht- 
prite* 
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EPIGRAMMA XXII 
80 Settembre 1791 



XVIII. — Di gloria un’ombra Tana 
In Roma II solo affètto 
Ma Talma mia. Romana, 
Lode agli Dei t non è. 
Mitastasio, Attilio Regolo , 
Atto ili, se. Vili. 



Poiché ben bene consigliate s' ebbero 
Le Italiche frazioni , 

L'armi, l’onor. la 9pesa a lor sì increbbero, 
Che da Cristiani buoni 
A man giunte rivolti al Cielo gli occhi 
Orarono; 

£ impetrarono, 

Che ornai da' Galli si difenderebbero 
(Cioè dai ladri eserciti pitocchi) 

Con curve spalle, e flessili ginocchi. 
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EPIGRAMMA XXIII 
Stesso dL 



KIX« — J 3 c ecfierent, ti tetticuH vena utta patemi 
Vivtrel in nobit* - 

Persio, Sat . I, ?, 103. 

Stria ciò mai, se del paterno sparali 
Pare una goccia in noi vivesse f 

Si sta , si sta pensando 
A un’ Italica lega , 

E conchiusa fla in tempo, allor poi quando 
Beran di Trebbia , e Panaro i Francesi. 

Già' il soprano comando 
A pieni voti Italia subdeldga: 

E già si sta affibbiando 

La gran corazza il generai Marchesi (t). 

Forse non dan gl’ italici Narseti (8) ' 

Giusto il peso dei Gallici Taleti ($)? 



EPIGRAMMA XXIV 
31 Ottobre 1704, 

La testa e il capo, o sien due cose od UBfc 
Certo in fra Cìalli son cosa nessuna ; . 

Del capo non 'fan uso; 

Delle lor teste fa la scure abuso. 



(1) Musico celebre; e l’Eroe presente dcN’Italia ; ed In tetti 
mostrò maschio petto negando poi in Milano di cantare per 
Il generai Baonaparte Corso-gallo conquistatore della Lombar* 

dia. Superiore in ciò di gran lunga Marchesi all'intero 

ti) Narsete Eunuco Generale del l’Imperatore Giustiniano, 
ohe conquistò l’Italia su i barbari con un po’plù di fatica, • 
di gloria, che il suddetto generale Buonaparte. 

(I) Talole, l’uno dei sette savi delia Grecia, 



Digitized by Google 



0! VITTORIO ALFIERI 



101 



iSHGRAMMAXX* 
■ Novembre 1794 



Maraviglile veramente e nuovo 
L’opre dei Galli or sono. — 

Fatto già dèi lor re vedovo il trono, 

£ la salica legge, 

Che avean dai tempi del barbato Giove, 
-Scartata anch'issa; ornai Gallia si regge 
Non più a ré, 'eome pria, bensì a regina, 
Promossa al sacro onor la guigliottina (1): 

_ . . . . ‘ Ma di si ria pedina, 

Che m isposa al terror promessa s'è. 
Rinascerà ben tosto un più-che-re. 



<!) La Guigliottina, parola baroara-piacevole f a una man* 
oaja a contrappesi un po* rimodernata , e incipriata da Un 
medico macchinista, chiamato Guillotin , il quale non avendo 
fiwcsfi pratiche abbastanza si fece un nome con questa nuova 
ricetta, che popolò in pochi anni l’infèrno essa sola, più ai* 
sai, che tutte le Farmacopee» e medici dell'universo in §|| 
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EPIGRAMMA XXVI 
E Dioembre 170& 



Di contraria cagion l'effetto Messo 
Come nasca talór, odilo espresso. — 

Che lira Tedeschi, ed Itali ed Ispani 
(Gente coi batte regia onnipotenza) 

Si trovin partigiani 
Della ribalda Gallica licenza; 

Schiavi sono e ribaldi, esser dò dò; 

Ma che gli Angli, al cui re 
Vere leggi incatenano le mani. 

Non che schifar tali affamati cani. 

Faccino agli urli loro eco vilmente; 

Prova i questa (pur troppo) ampia patente^ 
Che nell' Indie costor mal impinguati, (t) 
Dal vizio, e non dal re, son soggiogati. 



(1) Gl’ Inglesi, corrotti dalle subitanee rleebene Agile M 

f jmmerclo, incominciarono a non credersi abbattente liberi, 
bpunto allor quando incominciarono e non esser pld degni 
della libertà vera, che Ano e quel punto avevano goduta. Od 
in parte anco meritata. 
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EPIGRAMMA XXVII 
23 Dicembre 179&. 

Nttoe talvolta il fulmin dalla terra; 

Tal, con servile guerra, 

Gallia facendo ornai scala allo ’n già. 

Ogni saà feccia manda in armi sa. 

Il gran numero, e il puzzo, 

Fan che a costor davanti tutto fogge : 

Ha da si stessa in suoi trofei si struggo 
l/appia mole, il cui spirto è tisicuzzo (1). 



EPIGRAMMA XXYITC 

detto giorno. 

Con quattr’ anni di guerra, i Galli bau visto 
La sempre avuta indipendenza esterna: 

Ha seti' anni di stragi, e di rapino 
Son, che la Gallia è incinta 
Di non mai nata libertade interna, 

E fia pregnante eterna, 

Benché l’ Erinni rie ie sièn Lucine, 

E ostetrici, le mille Guiglwttine. 

Il) Benché quasi tutte le nazioni d’Europa (meno gli Inglesi) 
abbiano la peggio nella presente guerra contro I Francesi, 
non è però men vero che il paese 11 più spogliato, il più ab* 
battuto, Il più avvilito, e il più conquistato di tutti da que- 
sti nuovi settarj, ella é pur sempre la Francia : a cui le vit- 
torie dei di lei tiranni, aggravano sempre Dio le sii mo- 
struose catene. 
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